
Anno 61* N. 45 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrat i . 1000 rUnit à 

E 500 
Ì 23 O 1984 

^ 
O L O A O 

Scontro in Parlamento mentre cresce la mobilitazione nel Paese e si moltiplicano le iniziative di lotta 

Forte spint a a un'inversion e di rott a 
Berlinguer al : 

volgetevi contro 
la destra con atti 
pronti e concreti 

Se si à e questa possibilità si à la questione della 
a del o - a su un titolo delF«Unità» 

A — Noi non slamo -
sofferenti alle critiche — ha 
detto 11 compagno Berlin-
guer, avviando la sua replica 

i mattina al CC, e riferen-
dosi agli echi esterni al di-
battit o dei comunisti degli 
ultim i due giorni — ma ab-
biamo tutt o il diritt o di pro-
testare contro le deformazio-
ni, specie quando esse ven-
gono dal servizio pubblico 
radio-televisivo, deforma-
zioni che hanno toccato in 
questa occasione vette fran-
camente incredibili . Questo 
è n realtà un problema che 
si fa sempre più acuto e dob-
biamo mantenerlo all'ordin e 
del giorno del partit o non so-
lo per  sostenere adeguata-
mente la proposta di riform a 
generale della V che 
abbiamo presentato, ma an-
che per  vedere come pro-
grammare un'azione di de-
nuncia, di freno, che si svi-
luppi giorno per  giorno al fi-
ne di e una informa-
zione finalmente obiettiva e 
corretta. E una questione, 
del resto, che non riguarda 
solo il nostro partit o e le no-
tizie sul comunisti (anche se 
slamo certo noi fra 1 più col-
piti) , ma che riguarda, più in 
generale, tutt a la informa-
zione sul fatti quotidiani. 

Alcuni del resoconti che 
abbiamo sentito e letto n 
questi giorni danno -
pressione che si fosse deciso, 
prim a ancora di conoscere la 
relazione , come 
presentare 11 nostro Comita-
to centrale; e naturalmente 
che si fosse già deciso di pre-
sentarlo, al solito, come e-
spressione di una forza chiu-
sa, settaria, disperatamente 
protesa a eludere il suo pre-
teso . E questo 
propri o nel momento n cui 
tutt o si può dire, mi pare — 
ha aggiunto Berlinguer — 
tranne che 11 PC  sia o 
dal grande movimento delle 
masse e dalla realtà che lo ha 
sollecitato. E si era anche de-
ciso n anticipo, poi, che
PC  avrebbe manifestato 
con virulenza la sua «volontà 
aggressiva» verso 11 . 

Questo atteggiamento ha 
portato e al-
cuni (ma ci sono state ecce-
zioni) a nascondere in ogni 
modo le motivazioni oggetti-
ve da cui siamo partit i per 

e 
del giorno 
approvato 
A — l Comitato centrale 

e la Commissione centrale di 
controllo — è detto nell'ordine 
del giorno conclusivo — «ap-
provano la linea politica e le 
iniziativ e esposte nella rela-
zione del compagno Berlin-
guer. Tutte le organizzazioni e 
tutt i i comunisti sono chiama-
ti ad impegnarsi pienamente 
nella mobilitazione unitari a 
volta a sostenere le lotte dei 
lavoratori per  i loro diritti , per 
l'occupazione, per  un nuovo 
sviluppo e nella generale cam-
pagna per  la pace, campagna 
che vede oggi in primo luogo 
la necessità di garantire il suc-
cesso del referendum autoge-
stito.  Comitato centrale e la 
Commissione centrale dì con-
troll o fanno appello a tutt i i 
militant i perchè in queste set-
timane di grande iniziativa 
popolare vengano rafforzati il 
Partit o e la FGC  conquistan-
do alia lotta per  il risanamen-
to, il rinnovamento, la trasfor-
mazione del Paese una nuova 
leva di comunisti». 

prendere le nostre decisioni 
politiche, e cioè quelle moti-
vazioni che derivavano dalla 
nostra analisi della situazio-
ne del Paese e, in rapporto a 
essa, della politica e degli at-
ti del governo, fino alia scel-
ta della scorsa settimana: 11 
decreto contro le retribuzio -
ni del lavoratori e le libertà 
sindacali. Vi è, in questo mo-
do di commentare li nostro 
CC e, in genere, la politica e 
le attivit à del , l'incapa-
cità di capire che la nostra 
decisione di dare battaglia 
sulla scala mobile e di porre 
11 problema della permanen-
za di questo governo, se non 

e una sua significa-
tiva e di tendenza, 
discende dalla convinzione 
che la linea scelta dal gover-

no è non solo di ingiustizia 
sociale — in quanto colpisce 
solo i lavoratori dipendenti e i 
non tocca nemmeno una del-
le posizioni di privilegio di 
altr i ceti — ma è anche tale 
da non arrestare n alcun 
modo 11 declino del Paese, 
che si esprime, in termini e-
conomlcl, nell'aumento del 
deficit, in quello del disavan-
zo finanziarlo, nella degra-
dazione del sistema produt-
tivo, nel ritard o nelle inno-
vazioni e nella ricerca. 

a è un declino che si e-
sprime anche in elementi ac-
centuati di scollamento del 
sistema politico che si sono 
aggravati sia al centro che n 

Periferi a (in particolare la 
telila e la Calabria) e nell'e-

vidente sempre più grave -
treccio fra la criminalit à co-
mune, la politica e l'econo-
mica (nel Sud ma anche in 

a e altrove). a nostra 
convinzione è che non è certo 
con una linea di sacrifici a 
senso unico, di depressione 
di una fona decisiva come 
quella della classe operala, di 
acutizzazione delle tensioni 
sociali e di divisione a sini-
stra. che si può promuovere 
quello sforzo nazionale ne-
cessario per  11 risanamento e 
lo sviluppo, sforzo che non 
può prescindere dal consen-
so e dalla fiducia di una 
grande massa di cittadini . 
Per  questa via si va solo al 
decadimento dell'economia 
e della vita democratica, 
sempre più corrosa. Se ci si 
scontra con le forze del lavo-
ro si è tendenzialmente, e di-
rei inevitabilmente, portati a 
compiere atti non pia demo-
cratici , come 11 mettere in 
forse il potere contrattuale 
del lavoratori , le autonomie 
comunali e le prerogative 
stesse del Parlamento. 

Perchè non voler  capire al-
lora — ha chiesto 11 segreta-
ri o del PC  — che un partit o 
come 11 nostro, per  la sua 
stessa natura e per  tutt a la 

Ugo l 

(Segue in penultima) 

GLI ULTIMI INTERVENTI 
NEL DIBATTIT O 

NELLE PAGINE 9 E IO 

Nuova offensiva iraniana contro l'ira k 

A Hormu z le flott e ingles i 
e USA pront e a intervenir e 
 Paesi del Golfo temono un allargamento del conflitt o - Po-

lemiche per  le armi (anche italiane) al regime di i 

T — a mezzanotte di martedì . 
fatti affluir e nuovi rinforz i al fronte, ha lanciato 
una nuova offensiva contro le linee irakene a 
nord-est di Bassora. , denominata 
«Aurora 6». si svilupperebbe su due direttric i in 
una fascia di cento chilometri compresa tra le 
città iraniane di n e Bostan. Contraddit-
tori i bollettini militar i delle due parti . Secondo 
le notizie diffuse dall'agenzia di stampa irakena 
l'offensiva sarebbe stata neutralizzata fin dalle 
primissime ore del suo sviluppo e le forze attac-
canti sarebbero state annientate. Secondo l'a-
genzia di stampa iraniana, invece, le truppe di 

, dopo aver  sfondato le difese nemiche 

e travolto gli sbarramenti di filo spinato hanno 
attraversato il fiume Chilat impadronendosi di 
alture che dominano la città irakena di Ali Ghar-
bi. a venti chilometri dal confine. Questa città, 
come anche !a strada Baghdad-Baasora, vitale 
per i riforniment i irakeni alle loro truppe nella 
parte meridionale del paese, sarebbero ora sotto 
il tir o dei cannoni iraniani. 

«1 tentativi inderai — afferma l'agenzia irania-
na — di contrastare l'avanzata sono stati neutra-
lizzati dal martellante fuoco di sbarramento dei 
mortai e dell'artiglieri a dell'esercito iraniano. 

(Segue in penultima) 

Cirillo : rapporto a Craxi sulle deviazioni Sismi 
A — Nella seduta di ieri 

del Comitato parlamentare per 
i servizi di informazione e sicu-
rezza e per  il segreto dì Stato, il 
presidente, senatore libero 
Gualtieri , ha svolto una 
relazione — informa un comu-
nicato della commissione — 
sulle «deviazioni verificatesi 

nell'attivit à del  durante 
il sequestro dell'assessore della 

e Campania Ciro Ciril -
lo». l Comitato «ha approvato 
la relazione ed ha deciso di in-
viarla al presidente del Consi-
glio, nella sua qualità di re-
sponsabile della politica infor-
mativa e di sicurezza, per  cono-

scere le sue valutazioni sulle 
deviazioni verificatesi», ti co-
municato sì conclude infor-
mando che il comitato, ha deli-
berato anche di ascoltare il di-
rettore del E «sulla attua-
le irreperibilit à di Carlo Fioro-
ni». 

A  grande corteo 
 di massa 

al
e manifestazione a a - Oggi si o Venezia, -

stoia, o e domani la a di , o e o 

PC  e indipendenti 
di sinistra al Senato: 
il decreto del governo 

è incostituzionale 
Le votazioni i ottengono una scontata a 

È solo l'inizio della battaglia che à a nelle commissioni 

?S^»A^̂  

ROMA — Un moment o dato grand e manifestazion e operai a in piazza San Giovanni . 

Anche ieri centinaia di migliaia di lavoratori 
hanno aderito agli scioperi contro i provvedi-
menti economici del governo indetti dai consi-
gli di fabbrica. Grandi manifestazioni si sono 
svolte in decine di città capoluogo e in molte 
minori , non ostacolate neppure dal maltempo, 
che si è fatto sentire in particolare su buona 
parte dell'Emilia , dove è scesa una fitt a coltre 
di neve. l movimento degli » e dei «set-
Uri» si estende dunque, e trova nuove adesioni 
ogni giorno, garantendo il massimo di discipli-
na e di ordine alle propri e tnanifestazion

i hanno scioperato e manifestato, tra le 
altre, Piacenza, Parma, , Carpi, -
na, Piombino, Terni, Prosinone, Ancona, Pesa-
ro, Viterbo, Salerno, Avellino, tutta la provincia 
di Foggia, , Cosenza e Cagliari, mentre 
nuovi appuntamenti di lotta attendono oggi i 
lavoratori di Venezia, Pistoia, Arezzo. i 
sciopererà la provincia di Firenze oltre a Via-
reggio e . l 28 sarà la volta di Bari. 

I SERVIZI A PAOMA 2 

A — Una piazza talmente piena che a-
vrebbe dovuto placare ogni polemica. E -
ce l'ha riaccesa e. se possibile, l'ha resa anco-
ra più aspra. a giornata di lotta a a 

a dal consigli di fabbrica è stata qual-
cosa di straordinari o per  la capitale: gli orga-
nizzatori parlano di duecentomila lavoratori 
n piazza, la Questura dice centomila.  e 

n un loro comunicato riducono tutt o a 
trenta-quarantamll a «attivisti della maggio-
ranza . Una cosa è certa: a San Gio-
vanni c'era molta, molta più gente di quanta 
sia riuscita a mobilitarn e la Federazione uni-
tari a romana negli ultim i anni. Tanto che 
quando, dopo sette interventi, è terminato il 
comizio, 11 corteo degli edili, la più forte cate-
goria e della città, doveva ancora 
muoversi da piazza Esedra. a all' -

Stefan o Bocconett i 

(Segue in penultima) 

Annuncio a sorpresa dopo un incontro a o 

Libano : sirian i e saudit i 
rilancian o il negoziat o 

a JmnbUtt insiste sulla immediata denuncia dell'accordo con 1-
sraele e sulle dimisstotù di Gemayel - Nuovo raid aereo israeliano 

Dal nostr o inviat o 
T — Con un annun-

cio a sorpresa — venuto po-
che ore prima di un nuovo 
rald aereo o sul ter-
ritori o libanese — radio -
masco br. dato notizia ter! 
mattina che 11 presidente As-
sad e 11 principe ereditarlo 
saudita Abdullah Abdel Aziz 
hanno concordato sulla ne-
cessità di una cessazione del 
combattimenti in Ubano e 
della ripresa del colloqui di 
riconciliazione nazionale. 
Assad e Abdullah hanno 
convenuto — riferisce la ra-
dio siriana — che «li dialogo 
è la soia via che consentirà al 
fratell i libanesi di recuperar 
l'unit à e li carattere arabo 
del loro paese». o questo 
annuncio. l principe eredi-
tarl o saudita ha lasciato la 
capitale siriana alla volta di 

. a sarebbe -
tervenuta dopo che 11 presi-
dente Gemayel ha maturato 

la decisione definitiva di a-
brogare l'accordo lsraelo-11-
banese del 17 maggio. n 
proposito. l quotidiano di 
Beirut An tiahar (uno del più 

i della capitale liba-
nese) riferiv a i mattina 
che Gemayel avrebbe già co-
municato la sua decisione al 
presidente della Camera -
rnel El Assad (sdita, ma av-
versato da «Amai») e all'ex 

Ai lettori 
» di oggi viene stam-

pata solo nello stabilimento 
 di , avendo  la-

voratori dello stabilimento di 
a — a etri la redazione ha 

espresso piena solidarietà—a-
derito al» «clepeio di protesta 
contro il decreto sulla ecala 
mobile. Esce quindi senza la 
gran perle deue cronache lo-
cali e con un numero ridott o 
di pagine. 

presidente Sulelman Fran-
gieh (maronita), che è uno 
dei massimi esponenti del 
front e di salvezza nazionale. 

Abbiamo parlato di an-
nuncio a sorpresa non per 
caso. o stesso An Nahar -
fatt i aggiungeva che Ge-
mayel avrebbe contropropo-
sto a o di diramare 
la sua dichiarazione solenne 
sulla revoca dell'accordo dei 
17 maggio solo dopo la costi-
tuzione di un governo di uni-
tà nazionale oppure dopo la 
ripresa dei lavori della con-
ferenza di riconciliazione 
nazionale di Ginevra, Nell'e-
vidente tentativo di non por-
tare , da solo, la 
responsabilità di quella re-
voca. Ora da un lato l'an-
nuncio di radio o 
non fa alcun cenno di queste 

Giancarl o Lannutt i 

(Segue in penultima) 

Nei l intern ò 

a visita di Perdili a a 
Al centro i temi del dialogo 

l Presidente della , Pertini. è da ieri in visita a 
, dove ha ricevuto cordialissime accoglienze da parte 

della signora Thatcher. Al centro dei colloqui con il premier 
inglese, i problemi del dialogo Est-Ovest Pertini visiterà oggi la. 
mostra sull'art e veneziana. A PAG- 7 

LONDRA — M preeident e 
vent i al Forefg n Offfce . 

Pertin i con Meroere t Thatche r de-

a Francia sempre più nel caos 
«No» dei camionisti al governo 

Si inasprisce, in Francia, lo scontro tra autotrasportatori e gover-
no, dopo il «no» dei primi alle proposte del ministro Fiterman. 

"  iudere per  mancanza di pezzi-e fabbriche costrette a chi 
Pochi gli spiragli. A PAG. 3 

Un bambino di nove anni cade 
dalla finestra della scuola 

Un gioco tra compagni di classe, forse uno spintone: un bambino 
di nove anni è precipitato dal quarto piano della sua scuola, 
riportando  gravissime ferite. l drammatico episodio è avvenuto 
a a ieri pomeriggio. A PAG. 6 

e . se ne 
discuterà in commissione 

l PC  ha ottenuto che giovedì 1*  marzo, la commissione di 
vigilanza dedichi una seduta straordinari a alla disinformazione 

. PS  e C si sono opposti alla audizione di Zavoli e Agnes. 
A PAG. 6 

A — a maggioranza 
pentapartito ha riconosciuto 

i sera in Senato 1 presup-
posti costituzionali della ne-
cessità dell'urgenza al decre-
to governativo che ha taglia-
to le retribuzion i del lavora-
tor i dipendenti. 

n un'aula carica di ten-
sione politica, 1 comunisti 
hanno dato la prima batta-
glia parlamentare contro -
niquo decreto chiedendo 
quattr o votazioni a scrutinio 
segreto su singole parti del 
provvedimento. Trascorso 11 
periodo di chiusura dovuto 
allo svolgimento del con-
gresso democristiano, si a-
prlr à prima nelle commis-
sioni di merito, poi nella 
commissione bilancio e 
quindi n aula 11 momento 
cruciale del confronto e dello 
scontro. Olà i sera mag-
gioranza e opposizione erano 
comunque mobilitate al 
gran completo. Nel banchi 
del pentapartito erano pre-
senti personaggi che da tem-
po non frequentavano Palaz-, 
zo : da Giuseppe Sa-
ragat a Giovanni , da 
Susanna Agnelli a o 

. a e 
Francesco e o che 
nel giorni scorsi aveva scrit-
to al capogruppo socialista 
una lettera per  dissociarsi 
pubblicamente dall'operato 
del governo. a dietro la for-
za del numeri i sera non 
c'erano argomenti solidi: 1 
senatori della maggioranza 
che hanno preso la parola 
per  giustificare la costituzio-
nalità del decreto hanno na-
scosto malamente la verità 
che si è n presenza di un atto 
politico grave, non riuscen-
do peraltro a superare le 
contraddizioni con specifi-
che norme costituzionali e li -
mitandosi a difendere con 
qualche punta di demagogia 
l contenuto del decreto. o 

stesso ministr o del lavoro 
Gianni e s — che in 
sostanza ha replicato al co-
munisti — è stato richiama-
to dal presidente del Senato 
ad attenersi alla natura spe-
cifica del dibattito . 

Prima di giungere ai voti, 
l'assemblea del Senato aveva 
dato vita. n un clima teso, 
ad una discussione vivace. ! 
prim o a prendere la parola n 
aula, dopo che il socialista 

i Covatta aveva infor -
mato sulle conclusioni adot-
tate a maggioranza dalla 
commissione affari costitu-
2lonall,è stato 11 presidente 
del gruppo comunista Ge-
rard o Chiaromonte che ha 
ribadit o il giudizio negativo 
che 11 PC  ha dato di questo 
decreto che taglia la scala 
mobile: con esso sono violati 
 princip i costltuzlonalldl so-

stanza e una prassi demo-
cratica costante su punti de-
licatissimi come la libera 
contrattazione fra le parti 
sociali. o del PC  è 
dunque quello di battersi per 
non consentire la conversio-
ne n legge del decreto, per 
favorir e anche sull'inter a vi-
cenda il ripristino  di una si-
tuazione di normalit à nel 
rapport i fra i e la-
voratori che 11 governo ha 
voluto compromettere con le 
sue scelte dissennate. 

 comunisti — ha aggiun-
to Chiaromonte — negano 
che per  questo provvedimen-
to esistano 1 presupposti di 
necessità e urgenza prescrit-
ti dalla costituzione per  po-
ter  ricorrere  alla decretazio-
ne. Ce stata. , una va-
lutazione politica del gover-
no sul modo n cui -
re nella lotta contro -
zione. l governo, n sostan-
za, ha voluto compiere un 
gesto politico di stampo con-

Giuseppe F. » 

(Segue in penultima) 



GIOVEDÌ 
23 FEBBRAIO 1984 l 'Un i tà - COMITATO CENTRALE 

Gli ultimi interventi nel dibattito sulla relazione 

Bianchi 
e manifestazioni di questi 

giorni — ha detto a 
Bianchi — rappresentano il 
giudizio dei lavoratori sul de-
creto che tagliala scala mobile, 
ma sono insieme il modo in cui 
i lavoratori esprimono il giudi-
zio sul complesso delta politica 
di questo governo C'è quindi 
un noa questo decreto sulla sca-
la mobile che è un no a questo 
governo che rischia di portare il 
paese in un vicolo cieco n que-
sti giorni il fronte è stato assai 
vasto, esso va allargato e vanno 
conquistati altr i ceti, altr e per-
sone ad una battaglia che è con-
tr o il provvedimento più iniquo 
ma è anche battaglia e 6fida 
perchè si affermino altr e politi -
che Battersi quindi in parla-
mento con tutt i i mezzi regola-
mentari per  far  cadere il decre-
to, andare fino in fondo signifi-
ca anche rendere più chiari ed 
espliciti i contenuti dell'alter -
nativa Sapendo bene che dai 
temi oggi più brucianti non so-
no disgiunti altr i che le donne, i 
giovani, gli uomini vivono in 
modo spesso disperato: la dro-

f a, la violenza sempre più dif-
usa, la solitudine, nuove e vec-

chie forme dioppressione. a 
politica non è altra cosa dai 
problemi che ognuno vive e se-
gnano la collettività; la politica 
può e deve essere altra cosa da 
quella praticata dai partit i di 
governo, e da quella che assu-
me i caratteri della «tecnica», 
della mediazione, del baratto 
fra vertici a Vi i conferenza 
delle donne comuniste sta den-
tr o questa fase, non è «parlar 
d'altro *  mentre si è impegnati 
sulle questioni di così erande 
portata come l'attacco al sala-
no dei lavoratori , al sindacato, 
alla parte più grande della sini-
stra Non bisogna considerare 
«aggiuntive, questioni come il 
diritt o al lavoro delle donne, il 
toro bisogno di professionalità, 
l'organizzazione e la qualità dei 
servizi, la sessualità e tutt i i di-
ritt i della persona. Semmai il 
non farl i vivere rischia di esclu-
dere dall'impegno, dalla lotta 
politica, milioni di soggetti che 
più di altr i subiscono dramma-
ticamente le pesanti scelte del 
governo a spesso non si sen-
tono protagonisti della lotta 
che siconduce contro quelle 
scelte e per  avviare processi di 
reale cambiamento. a compa-
gna Trupi a richiamava, ricor -
dando Adriana Seroni, la BUP 

grande preoccupazione che le 
donne e i problemi che esse 
hanno sollevato possano ap-
pannarsi e quindi possa pesare 
meno nel nostro partit o e nel 
paese una forza che è decisiva 

Ber  il progresso e lo sviluppo. 
lipende molto da noi, da come 

Bardiamo emergenza e prospet-
tiva, da come sappiamo far  e-
mergere insieme questioni eco-
nomiche, eociali, morali e cul-
turali , guadagnando le donne e 
altr i soggetti ad un ruolo prota-
gonista nella battaglia di cam-
biamento per  sé e per  tutt a la 
società Anche noi comunisti 
Biamo a un passaggio difficile . 
l permanere di divaricazioni 

tr a elaborazione, proposte e a-
gire politico quotidiano, il rin -
viare ad altro tempo i problemi 
che riguardano la vita di milio-
ni di persone, significherebbe 
perdereenergie, intelligenze, 
impegni essenziali per  determi-
nare l'esito di uno scontro da 
cui dipende la possibilità di a-
prir e una fase nuova per  il no-
stro paese. 

Sandri 
e decisioni che assumeremo 

in questo CC e l'iniziativ a di 
questi giomipossono — ha det-
to Alfredo Sandri, segretario 
della federazione di Ferrara — 
rimetter e in moto la situazione 
politica ed evitare il consolidar-
si di uno schieramento modera-
to. Occorre rifletter e sul reale 
ruolo del . Questo partit o 
aveva davanti due possibilità. 
ricercare il consenso delle forze 
progressiste o cedere alle pres-
sioni della . e della Confin-
dustria. Ci dobbiamo chiedere 
perchè il PS  ha scelto questa 
seconda 6trada. a eviterei di 
trarr e la conclusione che que-
sto partit o si è ormai collocato 
definitivamente nell'area di 
centro. o sottolineare 
i condizionamenti della C sul 

, ma anche avere presente 
che lo schieramento progressi-
sta si è presentato a questo ap-
puntamento in modo non uni-
tario , impreparato e sulla di-
fensiva. 

l nostro giudizio sull'azione 
del PS  deve essere quindi se-
vero, critico, ma al tempo stes-
so articolato e sereno. E neces-
sario guardare alla prospettiva. 
Guai se non ci fosse stato il mo-
vimento che si è sviluppato in 
questi giorni; ma, per  reggere, 
questo movimento ha bisogno 
di obiettivi chiari e di unità. C'è 
in tutt i una preoccupazione: 
che cosa succederà domani? Se 
il movimento è diviso, esso è 
destinato alla sconfitta. C'è tr a 
i lavoratori la consapevolezza 
che bisogna cambiare il sinda-
cato, ma che il sindacato deve 
essere unito e che il punto di 
fona di questa unità é l'unit à 
della  ed in prim o luogo 
tr a comunisti e socialisti. Come 
andare, quindi, in questa dire-
zione? o vorrei sottolineare 
due punti che ritengo decisivi. 
Bene abbiamo fatto ad artico-
lare il nostro giudizio BU  decre-
to legge governativo mettendo 
in luce tutt e le contraddizioni 
politiche, costituzionali, econo-
miche. E ora necessario però u-
nificar e questi elementi critic i 
e fare emergere un dato di fon-
do: l'inefficacia 6ul piano eco-
nomico e sociale dei provvedi-
menti adottati. Questo ci con-
sente di unificare nella lotta 
contro le decisioni del governo i 
lavoratori con un ampio strato 
di ceti produttivi . 

l secondo elemento che vor-
rei sottolineare è che non pos-
siamo limitarc i ad affemare: 
dobbiamo riconquistare in fab-
brica il salario che abbiamo 
perso con le decisioni del gover-
no. Non possiamo dar  vita ad 
un lungo periodo di vertenziali-
tà e di conflittualit à diffusa. 
Troveremmo difficolt à tra i la-
voratori preoccupati di perdere 
il posto di lavoro, avremmo una 
divaricazione con 6trati pro-
duttiv i che guardano a noi. l 
problema esiste, mabisogna ve-
dere il contesto nel quale lo af-
frontiamo. Ecco perchè al cen-
tr o della nostra azione deve es-
serci la riform a del salario, una 
riform a che deve essere com-
piuta a sostegno della politica 
di sviluppo. 

Perche c'è stato tanto ritar -

to ad imboccare questa strada? 
; un ritard o che ci ha messo in 

difficoltà . Su questo avremmo 
dovuto aprir e da tempo uno 
scontro, se necessario anche a-
spro, nel sindacato perchè era 
ed è questo il terreno più avan-
zato. 

Su un terreno propositivo e 
costruttivo, che sappia collega-
re il contingente con la prospet-
tiva elaborata dall'ultim o CC, è 
possibile fare avanzare le no-
stre proposte. A Ferrara stiamo 
facendo una esperienza estre-
mamente positiva sulla propo-
sta di .patto per  lo sviluppo» 
tr a le forze produttive. Ciò che 
emerge in vasti strati produtti -
vi è la delusione nei confronti 
dell'attual e maggioranza e, al 
tempo stesso, una attenzione 
nuova verso le posizioni del 
PC  quando questo è in grado 
di farsi carico dei grandi pro-
blemi nazionali: da quelli dell' 
occupazione a quelli dello svi-
luppo dell'insieme delle forze 
produttive. Far camminare tale 
prospettiva significa anche fare 
ì conti con posizioni vecchie e 
superate presenti nel movi-
mento. come alcune forme di 
lotta sbagliate di questi giorni 
testimoniano. 

i 
a relazione di Berlinguer  — 

ha detto Enrico i — ci 
invit a ad esprimere un giudizio 
sul governo e sui suoi decreti. 
Non vi è dubbio che la strada 
da intraprendere e la battaglia 
più vigorosa, nel Parlamento e 
nel Paese, contro i decreti a 
partir e dalla loro incostituzio-
nalità. Tuttavi a l'argomento 
della nostra seduta non è solo 
questo. l titol o del rapporto è 
chiaro: e iniziative per  co-
struir e le condizioni dell'alter -
nativa democratica». Ora, la 
lotta contro i decreti del gover-
no è indubbiamente la più ur-
gente ed immediata di tali ini -
ziative; ma non è l'unica, né sa-
rei d'accordo a rinviar e ad un 
lontano futur o ogni altra batta-
glia perchè la stessa iniziativa 
contro i decreti ne soffrirebbe. 

Si tratta  invece di lavorare, 
da oggi, per  costruire condizio-
ni e terreni di alternativa de-
mocratica. Concordo con la re-
lazione e le part i più innovative 
del XV  Congresso sono su 
questo tema rimaste largamen-
te inattuate. a ri-
chiede un rapporto tra partit i e 
movimenti, tra molteplici sog-
gettività, tr a opinioni organiz-
zate, diverso da una pratica po-
litic a che ha sempre al suo cen-
tr o la vita delle istituzioni e i 
problemi che esse affrontano 
secondo un calendario che solo 
relativamente è specchio dei 

grandi problemi degli italiani . 
l resto, com'è possibile di-

versamente procedere sulla via 
dell'alternativ a in un momento 
in cui i rapport i parlamentari 
fra maggioranza ed opposizio-
ne, e fra socialisti e comunisti, 
sono cosi violentemente divari -
cati? a battaglia sui temi della 
pace (non sostenuta ovunque 
con la necessaria decisione) ci 
fornisce un buon esempio di co-
me un movimento effettiva-
mente ancorato ad esigenze 
profonde, superando gelosie e 
steccati, può muoversi nel Pae-
se con efficacia ed unità 

Questo esempio può essere e-
steso: in molte forme di movi-
mento, di soggettività, di opi-
nione organizzata, ha bisogno 
l'alternativ a per  non infranger-
si contro schieramenti parla-
mentari che oggi le sono lonta-
ni. E per  questo è necessario 
una battaglia culturale dell'al-
ternativa democratica della 
quale non scorgo ancora tratt i 
sufficienti. 

Penso ad un appuntamento 
che, senza riprodurr e meccani-
camente il passato, spia alla 
nuova fase politica come il con-
vegno dell'Eliseo ad una prece-
dente. a «necessità oggettiva» 
dell'alternativ a sta anche in 
una questione di civiltà: il no-
stro e un paese minacciato da 
profonda barbarie, violenza, 
oppressione che l'innovazione 
tecnologica non è certo suffi-
ciente ad arginare, ma può anzi 
addirittur a affiancare. Una ini-
ziativa del genere potrebbe an-
che fornir e al partito , alla sua 
base, ai suoi quadri, una nuova 
grammatica dei rapport i sociali 
su cui far  vivere l'organizzazio-
ne di un moderno partit o di 
massa. Anche queste non sono 
cose da vedere «dopo» ma du-
rante una campagna di tessera-
mento che mi pare faticosa. * 
elaborazione ulterior e del rap-

Porto partito-altr i soggetti dei-
alternativa dopo il XV  Con-

gresso ci avrebbe permesso (e lo 
dobbiamo fare oggi) di qualifi -
care una militanza, quella di 
base, di sezione, che rischia tal-
volta di essere generica, fru-
strante, onnicomprensiva: 
mentre crescono, specie tr a i 
giovani, forme di partecipazio-
ne specializzata, su singoli temi 
ed opzioni, che toccano la sezio-
ne solo per  un suo arduo ruolo 
di sintesi che può anche scade-
re nel compendiario. Occorre 
invece recuperare pienamente 

f razie ad un grande sforzo cul-
urale, la completa soggettività 

dell'organizzazione del partito . 

Tront i 
l passaggio politico dall'ac-

cordo del 22 gennaio al dictat 
del 1 febbraio — ha affermato 

o Tront i — è insieme inte-
ressante e pericoloso. Si giuoca 
una partit a decisiva non solo 
per  il futur o immediato del 
Paese. a un o ci sono aspet-
ti noti all'esperienza storica (il 
governo a direzione socialista 
che stringe la lotta sociale sul 
terreno della soluzione politica 
e tenta quella prova di forza 
che il blocco moderato non sa o 
non può assumere in proprio) , 
da un altr o lato ci sono aspetti 
nuovi della situazione. 

C'è un intreccio inedito di 
questione politica e questione 
sociale che viene avanti in occi-
dente, e quindi in , in pre-
senza di una crisi generale del-
l'assetto statale. a 
grande-capitalistica è tutt a te-
sa ad una ristrutturazion e tec-
nologicamente futuribil e del 

processo lavorativo, mentre il 
èistema nel suo complesso è an-
cora alle prese con il vecchio 
problema della distribuzione 
del reddito. E d'altr a parte l'as-
setto neo-corporativo e la pra-
tica dello scambio politico non 
sono più sufficienti per  tenere» 
l'insieme delle relazioni indu-
strial i e Bociali. 

11 ritorn o neo-conservatore 
non aggredisce oggi le struttur e 
istituzionali con riform e di se-
gno autoritario ; utilizza piutto-
sto personaggi e forme esistenti 
per  forzare a favore degli inte-
ressi moderati il passaggio poli-
tico con una soluzione pragma-
tica dei problemi. o 
più in generale immergere que-
sto discorso in quello più com-
plessivo di perdita delf influen-
za storica delle grandi classi e 
dei fort i apparati ideologi-
ci.dobbiamo rendere esplicito 
che attraversiamo un momento 
di incerta transizione della no-
stra identità di movimento co-
munista, che vogliamo saper 
trasformare. l ricompattarsi in 
questi giorni del nucleo centra-
le della classe operaia con noi 
deve farci riflettere . Veniamo 
colpiti insieme, ed insieme sia-
mo in grado di restituir e il col-
po: ma è incerto, a partir e da 
qui, dove possiamo arrivare , ed 
è comunque nelle nostre mani. 
C'è l'esempio in negativo delle 
sconfitte dei laburisti inglesi e 
dei socialdemocratici tedeschi 
che hanno pagato il radicaliz-
zarsi della loro linea di scontro 
sociale e il restringersi della lo-
ro stessa base sociale. a classe 
operaia di oggi conta meno co-
me presenza strategica nella 
produzione, ma più come mo-
dello di lotta, capacità di orga-
nizzazione, potenzialità di co-
noscenze tecniche, quindi come 
forza di governo. E così che 
dobbiamo politicamente anco-
ra rappresentarla. a il proble-
ma di oggi è come uscire dalla 
fabbrica, come riunificar e ed 
allargare un fronte sociale non 
solo di protesta, di difesa, ma 
espansivo, propositivo, di at-
tacco. Ci troviamo di fronte 
non ad uno «strappo» sindacale, 
ma a uno strappo sociale: come 
collocarlo nella nostra piatta-
forma economica, come lavora-
re nel paese reale e mettere nel-
la conquista di nuovi strati so-
ciali la stessa tensione politica 
che ci ha fatto maggioranza tra 
gli operai e i braccianti? 

o collegarci con la 
figura antica ma anche inedita 
del cittadino, dell'abitante del-
la società civile, con i suoi biso-
gni e disagi, il suo specifico li-
vello di coscienza. n ciò una 
funzione importante ha il pote-
re locale da noi diretto. Qui c'è 
un reale terreno di alleanze e in 
tale prospettiva tappe impor-
tanti sono la conferenza delle 
donne comuniste ed il CC sulla 
questione giovanile. 

Quasi tutt i i movimenti di 
presenza nel sociale, comprese 
molte isole dell'arcipelago cat-
tolico, sono nostri potenziali al-

-
Una volta restituit o al sinda-

cato il suo ruolo naturale di or-
ganizzazione che lotta e che 
contratta, occorre passare cioè 
a spezzare la riduzione econo-
micistica della questione «vocia-
le, perchè solo così si potrà dare 
respiro alla grande questione 
politica del mutamento di clas-
se dirigente. Sulla base dell'at-
tuale movimento di lotta occor-
re dispiegare una complessa i-
niziativa politica nuova che de-
ve contemplare due campi pri -
vilegiati:  l'uno è il nostro impe-
gno sul tema delle riforme  isti-
tuzionali, dove dobbiamo 

re protagonisti, come nella fase 
costituente, dell'adeguamento 
della forma costituzionale al 
mutamento sociale e politico; 
l'altr o è l'attenzione allo stru-
mento-partito, per  la cui rifor -
ma occorre avviare nel profon-
do riflessioni, studi ed analisi 
per  giungere con un progetto di 
riforma  ad una conferenza na-
zionale di organizzazione. 

Pellicani 
Già nei giorni scorsi — ha 

detto Gianni Pellicani — con la 
scelta che abbiamo compiuto di 
appoggiare pienamente la mag-
gioranza della , siamo di-
ventati un saldo punto di riferi -
mento per  milioni di lavoratori 
che hanno inteso opporsi ad un 
indirizz o autoritari o che con 1' 
emanazione del decreto sulla 
scala è diventato più evidente. 

Anche dal Veneto, partico-
larmente a Porto , e 
così a Treviso e Verona, è venu-
ta una risposta vigorosa ed al-
tr e azioni di lotta si svolgeran-
no in questi giorni. Si tratta  di 
appuntamenti important i per 
Baldare assieme lavoratori dell' 
industria, operai, impiegati, la-
voratori dei servizi e del pub-
blico impiego. i particolare 
interesse il documento votato 
al'unanimit à dal Consiglio ge-
nerale della  veneta che 
denuncia come «inaccettabile il 
ricorso al decreto legge su ma-
terie che devono restare ogget-
to di libera contrattazione». 

Non mancano tuttavi a le zo-
ne d'ombra, come a Vicenza, 
dove la forte presenza della 

 ha finora compresso una 
spinta che pure BÌ era manife-
stata: pesano vecchie divisioni 
ideali, cultural i e vincoli orga-
nizzativi. a fino a quando 
quasi 300.000 lavoratori po-
tranno restare ingabbiati? -
sta tutavia il giudizio positivo 
sulla risposta del veneto, regio-
ne in cui aveva messo radici 
una certa concezione del sinda-
cato con matrici corporative e 
dove la debolezza del nostro 
partit o aveva permesso che il 
movimento operaio fosse ege-
monizzato da quelle forze. 

a preoccupazione è ora 
quella di dare continuità al mo-
vimento ed allargarne le basi. 
Non ho nulla da aggiungere alle 
sollecitazioni venute da più 
part i perchè si lavori «stanan-
do» il sindacato e facendo sì che 
esso si rifondi e si rilegittimi 
nella elaborazione di piattafor -
me che consentano di rivestire 
la totalit à dei lavoratori . a 
contrattazione articolata per 
«riprendersi» la contingenza è 
un ottima partenza, ma resta 
un obiettivo limitat o perchè ta-
glierebbe fuori il pubblico im-
piego, le aziende in crisi dove si 
pone drammaticamente il pro-
blema dell'occupazione. Per 
questo è urgente l'esigenza di 
elaborare una strategia riven-
dicativa che deve avanzare as-
sieme ad una nuova unità sin-
dacale e in accordo con una ve-
ra politica contro l'inflazion e e 
lo sviluppo. 

l segnale che è venuto dalle 
lott e di questi giorni chiede che 
la risposta si allarghi e non si 
combatta più solo sul piano e-

conomico. Non siamo isolati: il 
mondo cattolico non ai è ancora 
espresso, ma non può rinnegare 
la riflessione, la elaborazione di 
questi anni; alcuni settori im-
prenditorial i mal sopportano la 
prospettiva di tensioni prolun-
gate e diffuse, non si sono spez-
zati i fili  che abbiamo tessuto 
intorn o a significative iniziati -
ve per  la pace. Ciò non vuol dire 
che dobbiamo sottovalutare la 
gravità della situazione e i peri-
coli di involuzione del quadro 
politico per  il progressivo spo-
stamento a destra del governo e 
la tendenza del PS  a collocarsi 
in un blocco contro il PC n 
un anno si è passati dall'inter -
vento certo prudente ma non 
chiuso di Craxi al nostro Con-
gresso, dall'incontr o delle Frat-
tocchie con Berlinguer  alla 
scelta di dividere la sinistra, il 
sindacato, la . e 
che è venuto da questo Comita-
to Centrale non e «un'apertura 
di ostilità», ma l'accentuazione 
di una lotta per  cambiare indi-
rizzo. Se ciò non avvenisse ne 
risentirebbe tutt a la nostra 
prospettivq a in-
fatt i 6e certo non è 6olo con il 

, non può prescindere dal 
. È dunque necessaria una 

lotta che non diventi rottura , 
che non scavi un solco con una 
forza che malgrado i mutamen-
ti è radicata ancora nel mondo 
della sinistra Questa bataglia 
per  l'unit à va combattuta come 
elemento essenziale per  l'affer -
mazione dell'alternativ a demo-
cratica. 

a 
Bisogna essere consapevoli 

— ha detto Ugo , segre-
tari o della federazione di Bolo-
gna — dei rischi insiti nell'at-
tuale fase politica, ma anche e 
soprattutto delle potenzialità 
che da essa derivano. n piazza, 
nelle grandi manifestazioni di 
questi giorni, abbiamo visto 
quei lavoratori , quegli studen-
ti , uomini e donne di ogni età 
che hanno fatto grande il movi-
mento sindacale, che BÌ  sono 
battut i per  lo sviluppo, contro 
il fascismo, per  la democrazia, 
per  la pace. Questo sindacato 
— chiediamoci —- può mai es-
sere quello che pretende di fare 
a meno di loro, che a quei lavo-
rator i pensa di togliere la paro-
la? e difficolt à attuali del 
movimento sindacale, che ci so-
no e non vanno negate, non si 
esce senza dare la parola a que-
sti lavoratori : ogni soluzione 
che non si ponga il problema 
della democrazia è destinata a 
fallire . 

l nostro partit o è chiamato a 
svolgere un ruolo più generale e 
ancora non è pienamente svi-
luppato, ed il quadro in cui de-
ve svolgerei è quello della lotta 
per  costruire l'alternativ a de-
mocratica alla C e al suo si-
stema di potere. Sono chiari i 
riferimenti  generali per  questa 
lotta e per  lo sviluppo e 1 occu-
pazione, per  una profonda mo-
difica dello stato sociale parti -
colarmente segnato dalle logi-
che assistenziali e di potere del-
la . o precisi sono inve-
ce i terreni su cui costruire gli 
obiettivi e le convergenze per 
quel patto di sviluppo lanciato 
alla precedente sessione del no-
stro CC. E dunque necessario e 
urgente che vengano definite 
quelle proposte concrete, ri-

chiamate da Berlinguer, e che 
intorn o ad esse ciascuno svolga 
la sua parte. 

Circa il decreto, con la fer-
mezza proposta da Berlinguer, 
la lotta non può svolgersi sol-
tanto in Parlamento e il partit o 
non può avere un ruolo di sola 
propaganda. E necessario un 
intreccio profondo con l'inizia -
tiva nel paese che veda al cen-
tro. oltr e alla difesa del salario 
reale, le questioni dello svilup-
po nel confronto con le altr e or-
ganizzazioni sociali e con le va-
ne componenti della società ci-
vile. 

Non possiamo non conside-
rare che la scelta del governo ha 
ricevuto una qualche attenzio-
ne da parte di strati sociali in-
termedi, anche se cauta e se-
gnata da sfiducia' la nostra ini-
ziativa deve saper  parlare an-
che a quegli strati sociali, indi-
care obiettivi concreti e validi, 
collegare i problemi del merca-
to a quelli della trasformazio-
ne, dell'uso pieno delle risorse, 
degli investimenti, dello svi-
luppo. 

e questioni del nuovo svi-
luppo economico e produttiv o 
s'intrecciano strettamente con 
le questioni delle libertà, dei 
rapport i personali, delle do-
mande di nuova qualità della 
vita. n particolare il movimen-
to delle donne si è posto in que-
sti anni come soggetto politico 
autonomo. o credo che bisogna 
assumere pienamente i conte-
nuti politici rinnovator i posti 
in tutt i questi anni, innovare 
anche profondamente il nostro 
modo eli far  politica, superare 
la divaricazione esistente tra 
movimenti e «politica». 

n nari tempo va posta con 
forza la questione della politi -
ca, della necessità di cambiare i 
rapport i di forza, anche volta a 
volta. Senza porsi questo pro-
blema non si batte la politica 
conservatrice, non si respinge il 
decreto né il blocco ai missili, 
né una politica di sviluppo -
proponiamo con decisione una 
visione dinamica della politica 
senza considerare consolidati e 
immutabil i i rapport i attuali . E 
la strada per  mettere in campo 
nuovi soggetti e perseguire 
nuovi e più ambiziosi obiettivi 
politici . 

o cioè essere in gra-
do di cogliere pienamente le di-
visioni nel pentapartito e le di-
versità presenti nel PS  che -
tin i e » non possono 
nascondere con l'elevamento di 
barrier e o con la teoria del com-
plotto. 

Non vi è dubbio che oggi vi è 
un passaggio segnato dalla cre-
scita di tensione e lotta politica 
nella sinistra. E qui che si pone 
con chiarezza la questione della 
necessità oggettiva per  il Paese 
dell'alternativ a democratica, il 
ruolo nazionale del nostro par-
tito . Non servono oggi esaspe-
razioni soggettive ma la piena 
comprensione delle potenziali-
tà generali di questo movimen-
to. Per  questa ragione non pos-
sono esser  sottovalutati i punti 
di unità presenti nella società e 
nelle giunte democratiche e di 
sinistra. E nostro compito anzi 
operare per  impedire che ven-
gano estesi i punti di rottur a 
che il PS  ha annunciato. 

a questione centrale oggi 
non è 1 attacco al , bensì il 
molo della sinistra italiana. l 
problema non è neppure quello 
di una nostra legittimazione 
del PS  sul terreno dell'alter -
nativa. E suo compito farlo. E 
sono i fatti che contano, oggi. 

o un appello ed una ì-
niziativa verso il PS  perchè ri-

fiuti,  con scelte precise, l'inseri -
mento nel blocco di centro do-
minato dalla . Non restiamo 
in attesa di ravvedimenti. Svi-
lupperemo la nostra iniziativa 
in campo aperto. e il 
blocco di centro è decisivo. Per 
questo deve restare fermo il no-
stro giudizio sulla C evitando 
con decisione che all'ombr a 
delle tensioni nella sinistra 
possa ricostruir e il suo ruolo e i 
suoi consensi. Questo pericolo 
va evitato con decisione. 

Spilotros 
Stiamo vivendo in questi 

giorni — ha detto Alessandro 
Spilotros, operaio della T 
di Bari — uno dei momenti più 
fecondi e ricco di sviluppi posi-
tiv i per  la nostra politica di al-
ternativa Nella lotta di questi 
giorni , tutt i i lavoratori hanno 
capito, da subito, che è in gioco 
qualcosa di molto più grande 
che non i tr e punti di contin-
genza. C'è la possibilità che 
passi o che sia sconfitto un ten-
tativo chiaro: quello di dare un 
colpo mortale ai consigli di fab-
brica, alla libertà contrattuale, 
alla democrazia sindacale, in 
definitiv a al ruolo di soggetti 
politic i attivi sulla scena demo-
cratica di questo Paese. Questo 
è il filo rosso che ha unificato la 
lotta: dura contro il vecchio, ma 
anche contro il nuovo autorita-
rismo ribattezzato dai. neofiti 
della modernità con il titol o di 

. 
n questi ultim i anni si era 

andata un po' appannando la 
discriminante tra l'uscita da 
destra o da sinistra della crisi. 

a differenza fra noi e gli altri , 
in fondo, sembrava essere sol-
tanto — e non è poco, ma non è 
neanche tutt o — nella doman-
da- chi paga? Ora la differenza 
è molto piùnetta e chiara: tra 
chi, come noi, è per  una via d'u-
scita dalla Ì che passi attra-
verso l'estensione della demo-
crazia e della partecipazione, e 
chi invece vorrebbe percorrere 
le Btrada del rafforzamento del 
potere e delle decisioni del cen-
tro . Su questo oggi si sta svilup-
pando una coscienza di massa 
senza precedenti. 

E vero, alcuni strumenti di 
democrazia conquistati in que-
sti anni Bono in crisi; ma guai a 
derivare da questo la convin-
zione che manchi nella gente la 
volontà di partecipare, di con-
tare. Al contrario: c'è una fort e 
spinta alla ricerca di nuovi 
strumenti. E necessario dun-
que uno sforzo straordinari o 
del Partit o perchè strati sem-
pre più ampi di popolo si rico-
noscano negli obiettivi del 
grande movimento che è in at-
to. Sta ai comunisti lavorare 
perchè i contenuti di una batta-
glia per  il cambiamento ap-
paiano in tutt a evidenza ad u-
n'opinione pubblica molto lar-
ga. 

i convince molto il discor-
so di Berlinguer, dove dice: o 
questo governo cambia rapida-
mente, o è meglio per  l'inter o 
Paese che se ne vada.  com-
menti televisivi alla relazione 
di Berlinguer  erano tesi a sotto-
lineare la durezza della nostra 
opposizione, ma anche ad e-
scludere il ricorso all'ostruzio-
nismo. A me pare di non aver 
udito quest'ultima cosa. o 
comunque che i lavoratori chie-
dono che questo decreto venga 
bocciato i pare che su questo 
ci sia sufficiente chiarezza tr a 
noi. E contemporaneamente i 
lavoratori chiedono alla

VAIE VINCI MONTECARLO. 
INJECTION IN PROVA PRESSO I CONCESSIONARI FORD. 

105 CV PER VINCERE 
GRAND PRIX EX MONTECARLO. 

Dal 20 al 29 febbraio sono in palio dai Conces-
sionari Ford 10 viaggi per due persone a
cario, il  circuito automobilistico più esclusivo del 
mondo. 
Vincere è facile. Basta provare una
potente e grintosa, una  Cabriolet 1600i 
libera e raffinata o una Orlon 1600
comoda e scattante. 

 le  di Ford. Scoprirete il piacere 
di 105 CV pronti a scatenarsi sulla strada. 

 di Ford.  per entusiasmare chi 
dall'auto pretende qualcosa di più: remozione 
di un Gran  di
Dal 20 al 29 febbraio i Concessionari Ford vi 
aspettano. 
1 vincitori di  potete essere voi. 

l.\xon \R.h 105 C I - IS(> km'h Da O a UHI km/h in 9.6 scc. 

hunri Cabriolet l(>(>Oi 105 O ' - IS6 km/h Da O a 100 kmJh in V.V w . 

lèotolofpQCt&np&wnGnto* 
Oron IhOO In/Ci non /»> CV - /.VA km/h Da O a lOO km/h in V.6 « r 
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di riprendere subito una forte 
direzione del movimento, rilan -
ciando i temi della piattaforma 
unitaria . Su questo terreno va 
ripresa l'iniziativ a di lotta, non 
escludendo nemmeno la possi-
bilit à di uno sciopero generale 
nazionale con manifestazione a 

. 
E giusta la linea dell'apertu-

ra di vertenze aziendali. Non 
deve però essere una lotta che 
punti solo al recupero della sca-
la mobile. a alla riconquista 
di spazi contrattuali più gene-
rali . e essere una lotta di 
fabbrica, parallela alla batta-
glia più grande per  respingere i 
decreti e per  invertir e la rotta 
della politica economica del go-
verno. 

a provincia di Bari ven-
gono segnali positivi, pur  te-
nendo conto di tutt e le difficol -
tà e le lacerazioni provocati da 
anni di pericolosa «partitizza-
zione> delle struttur e unitarie, 
anche di base. n queste ore av-
vertiamo una forte spinta uni-
taria. o credo che in questo 
momento noi dobbiamo fare un 
grande sforzo per  essere unitar i 
due volte: per  quelli che lotta-
no, e per  quelli che non o fan-
no; perche rimanga aperta la 
prospettiva per  l'inter a sinistra 
e per  il rinnovamento del sin-
dacato. 

Prandini 
l comunicato di palazzo 

Chigi — ha detto Onelio Pran-
dini , presidente della a del-
le cooperative — ha strumenta-
lizzato le organizzazioni del se-
condo tavolo. Né la a né le 
oltr e centrali cooperative han-
no firmat o il documento che in-
vitava il governo a procedere 
per  decreto al taglio della scala 
mobile. Al contrario, la a ha 
votato un documento (con il so-
lo voto contrario di P e 
PdUP) in cui afferma che una 
materia quale quella del costo 
del lavoro deve restare affidata 
alla dialettica delle forze socia-
li . Abbiamo chiesto al governo 
di riaprire  il confronto tra le 
part i riaffidand o a loro la di-
scussione sulla ristrutturazione 
del salario. 

a a ha aderito all'ipote-
si di lavorare alla costruzione di 
un patto anti inflazione e per o 
sviluppo. E un'esigenza reale, 
una necessità per  uscire dalla 
crisi. Abbiamo perciò parteci-
pato a questa trattativ a con-
vint i che un patto antinflazione 
e per  lo svinino poteva essere 
l'occasione per  una vera politi -
ca di tutti i redditi . n questo 
quadro abbiamo rivendicato 
provvedimenti specifici per  un 
nuovo e più incisivo ruolo della 
cooperatone. l governo ha ac-
colto e iscritt o nel documento 
alcuni provvedimenti per  la 
cooperazione che da anni riven-
dichiamo. Si tratt a della pre-
sentazione e dell'impegno ad 
una rapida approvazione della 
legge i Giesi per  la 
promozione di cooperative nel 
settore industriale; dell'apertu-
ra alla cooperazione della legge 
46 sulla innovazione tecnologi-
ca; della presenza coop nel pro-
getto informatica e nel capitolo 

: del: 
la rimozione di assurdi limit i 
contenuti nella proposta per  1' 
occupazione giovanile. 

Se su questo abbiamo e-
spresso un parere positivo, nel 
complesso invece abbiamo sol-
levato molte critiche, a cui fac-
ciamo seguire proposte concre-
te. per  la riduzione del costo del 
danaro, per  la politica agricola, 
per  la politica industrial e (in 
particolar e per  quanto riguar-
da le innovazioni); per  la politi -
ca fiscale. 

Sono d'accordo con l'impe-
gno per  non far  passare il de-
creto, ed è bene che il partit o 
accentui il suo impegno di pro-
posta e di lotta sui contenuti dì 
una nuova politica economica 
di risanamento e di rilancio del-
lo sviluppo. e proposte del CC 
del 22 novembre e le iniziativ e 
annunciate da Berlinguer  de-
vono essere al centro di un va-
sto impegno di partito . -
gneremo i lavoratori e i soci del-
le coop ad incalzare il governo e 
intraprender e tutt e le iniziati -
ve e le azioni di lotta necessa-
rie. Siamo inoltr e impegnati ad 
evitare conflittualit à e contrap-
posizione con il sindacato ri -
spetto alle conseguenze che 0 
decreto ha introdott o nella vita 
delle imprese. Abbiamo in prò-
gromma anche un incontro con 
la  per  valutare quali ini-
ziative possiamo intraprendere 
insieme. 

E in atto un tentativo per  i-
solare il , per  spingere alla 
rottur a delle forze di sinistra. 
Nell'insieme del mondo del la-
voro, oltr e alla classe operaia, 
esistono tuttavi a forze che ve-
dono con preoccupazione que-
sta ipotesi. i riferisco ai ceti 
medi della produzione e delle 
campagne, ai tecnici, ai profes-
sionisti, a forze important i del 
mondo imprenditoriale . Si 
tratt a di forze che nelle ultim e 
vicende si sono espresse al se-
condo tavolo delle trattativ e e 
guardano con interesse alle de-
cisioni assunte dal CC di no-
vembre. Questo rafforza la no-
stra proposta di una politica di 
tutt i i redditi , puntando non 
solo sul costo del lavoro. Queste 

 forze però non sentono una ini-
'  ziativa puntuale e forte da par-

te del PC  che li chiami ad esse-
onisti. Si dovrebbe 

perciò valutare la possibilità di 
una iniziativa specifica sul ceto 
medio e la cooperazione. 

Una riflessione infine sulle 
difficolt à che emergono nella 
vita di tutt e le organizzazioni di 
massa. l PCi deve essere capa-
ce di ribadir e il rispetto dell'au-
tonomia delle organizzazioni e 
deve riconfermare le scelte per 
l'unità . E un patrimonio della 
sinistra che sta a cuore anche ai 
compagni socialisti. o 
va messo sulla vita democrati-
ca, problema che esiBte anche 
da noi. 

Tocci 
l quadro politico — ha detto 

Walter  Tocci — è più difficil e 
di un anno fa. a una parte la 

C cerca di ingabbiare il PS  in 
una politica centrista, per  arri -
vare più in là ad una resa dei 
conti. a però il PS  non 
può essere considerato solo co-
me una vittim a di questa politi -
ca, ma ne è esso stesso protago-
nista consapevole. 

a democratica 
passa per  una sconfitta del di-
segno politico che anima il pen-
tapartito . Questa sconfitta si 
realizza attraverso un ribalta -
mento delle ipotesi fondamen-
tali dalle quali quel disegno ha 
preso le mosse. 1) l pentaparti-
to viaggia con alle spalle un 
vento favorevole creato da un' 
operazione cultural e che poggia 
sul » e sul tdingi-
smoi. E venuto il momento di 
lanciare un appello ad un insie-
me di forze intellettuali in gra-
do di individuar e nuovi indiriz -
zi culturali , i quali, aggancian-
dosi al senso comune della gen-
te, siano in grado di offrir e uno 
sfondo alla politica riformatri -
ce. Senza ripetere schemi del 
passato, dovremo compiere u-
n'operazione analoga a quella 
tentata dal "77 con l'austerità. 
2) Uscire dalla posizione difen-
siva in cui ci vogliono cacciare, 
attraverso una politica forte-
mente caratterizzata da propo-
ste realmente alternative. 3) A-
nalizzare attentamente le forze 
centrifughe che animano il 
pentapartito, esaltando quelle 
che sono in grado di far  esplo-
dere questa alleanza su una li -
na riformatrice . 

i soffermo su questi ultim i 
due punti. Perche le nostre 
proposte diventino realmente 
alternative, debbono realizzare 
un difficil e equilibri o fra tr e di-
versi fattori . Capacità di rifor -
ma. Possibilità di attuazione. 
Semplicità di comprensione da 
parte dell'opinione pubblica e 
dei movimenti. Con fa proposta 
del «patto per  lo sviluppo» ab-
biamo creato le condizioni per 
ritornar e all'offensiva nella lot-
ta di politica economica. -
ne da precisare questa propo-
sta nei singoli settori, e da so-
stenerla con un forte e duratu-
ro movimento di massa. E giu-
sto ripartir e dalla fabbrica, an-
che con una battaglia salariale 
volta al recupero e alla contrat-
tazione del salario aggiuntivo, 
per  valorizzare la professionali-
tà. Su questa strada si possono 
acuire le contraddizioni del pa-
dronato, tra quelli che hanno 
votato a favore dell'accordo, 
per  motivi politici , e quelli che 
si sono opposti, per  timore del-
l'aumento della conflittualità . 

n campo istituzionale, se la 
modifica delle regole formali 
continua ad essere il tema prin -
cipale, corriamo seri rischi di 
subalternità. Per  passare all'of-
fensiva dobbiamo affermare 
come problema centrele quello 
della limitazione dello strapo-
tere dei partiti , che consenta di 
restituir e voce alle varie espres-
sioni della società. Al fine di 
questo ribaltamento, può esse-
re util e raccogliere le nostre 
proposte in un disegno di legge 
ad iniziativa popolare. 

Concordiamo tutt i sulla ne-
cessità di ancorare su contenuti 
profondamente rinnovatori  la 
nostra alternativa democratica. 

a questo assunto occorre però 
trarr e tutt e le conseguenze sul 
piano tattico. Se infatt i la no-
stra politica si definisce con i 
suoi contenuti e non ha più bi-
sogno della leva dello schiera-
mento per  caratterizzarsi, allo-
ra questa leva può essere libe-
rat i da un peso che aveva as-
sunto impropriamente, e può 
recuperare quella agilità che è 
necessaria per  costruire allean-
ze ed aprir e contraddizioni sul 
front e avversario. a proposta 
intermedia non consiste qindi 
in una formula di governo, ma 
in una seria molteplice di al-
leanze tattiche, anche molto 
parziali e temporanee, non solo 
con forze sociali ma anche con 
partit i ed uomini di governo, 
con l'obiettiv o di riaprir e la dia-
lettica politica. Andreotti sul 

, Spadolini sulle nomine 
e Formica sul fisco — per  fare 
esempi molto schematici — co-
stituiscono delle contraddizio-
ni che possono diventare tanti 
tasselli che vanno a incastrare 
la complessa ma delicata mac-
chine del pentapartito, fino a 
farl a inceppare e a mandarla in 
frantumi . e è che 
questi frantumi cadano dalla 
parte del rinnovamento, e 
quindi che la nostra iniziativ a 

Solitic i possa creare una spon-
a iroportantissirsa per  la ri -

presa del movimento di massa. 

Ventura 
n questa fase politica — di-

ce e Ventura, della -
zione del partit o — vari espo-
nenti del PS  ci accusano di ar-
roccamento settario, di abban-
dono della linea delle riforme. 

a discussione sul riformismo e 
sul gradualismo appartiene alla 
tradizione del movimento ope-
raio. a è propri o il riformi-
smo. o se si vuole la politica del-
ie trasformazioni che sono stati 
abbandonati, per  quella «rin-
corsa al centro*  dei vari gruppi 
del pentapartito che è stata ri -
cordata. Oggi assistiamo a una 
criminalizzazione della conflit-
tualità , quando fino a ieri il 
gruppo dirigente del PS  la 
considerava condizione base 
per  il processo di avanzamento 
e di progresso, allora l'accusa 
che si era rivolta riguardava 
piuttosto una concezione «con-
sociativa» fra le classi, ceti ed 
interessi che noi avremmo di-

mostrato nel periodo della soli-
darietà nazionale. E ora non ci 
si accorge che, non le scelte no-
stre ma quelle del governo ac-
centuano tutt i eli elementi di 
conflittualità . Ora, riformism o 
vuol dire anche avere giusti 
rapport i con il complesso dei 
vari soggetti che costituiscono 
l'ossatura di una possibile poli-
tica di cambiamento. Assistia-
mo invece ad un intervento dif-
fuso nel tentativo di comprime-
re i vari momenti di vita auto-
noma, come gli enti locali, gli 
organi di informazione, la stes-
sa magistratura. Come se il 
passaggio del risanamento 
comportasse obbligatoriamen-
te, come dice Formica, atti di 
autorità. E non ci si domanda 
in nome di che cosa questi atti 
di autorit à vengono assunti e 
contro chi. Come si può parlare 
di riformism o quando 1 autori-
tarismo si cerca di esercitarlo 
contro i soggetti potenziali del-
la trasformazione? E quando 
non si capisce che un risana-
mento sarà realmente possibile 
soltanto quando questa esigen-
za diventerà coscienza di massa 
collettiva sulla base di un pro-
gramma di equità e di cambia-
mento? 

n questo abbandono della 
tradizione riformist a (altr o che 
nostra volontà di allearci alla 
«nuova destra»!) vi è l'illusion e 
di ritenere che uno sfondamen-
to al centro sia necessario per 
fortun e future. Come Be le tra-
sformazioni avvenute e una su-
perficiale lettura sociologica 
vanificassero in un sol colpo ciò 

che ha innervato e reso forte la 
sinistra in a e il suo ruolo, 
attuale. Certo, trasformazioni 
ci sono state, si sono modificate 
figure sociali, vi è da parte no-
stra la necessità di esaminare 
con attenzione i mutamenti che 
hanno coinvolto tutt i i ceti del-
la società, occorre interrogarsi 
su cosa hanno comportato te in-
novazioni tecnologiche ed i 
firocessi di ritrutturazione : ma 
utto ciò non riduce, anzi allar-

ga la platea delle forze e dei ceti 
che possono allearsi in un gran-
de blocco di progresso. Qui vi è 
anche un errore della C nel 
ritenere che un progressivo 
spostamento del confronto a 
destra possa attenuare la sua 
crisi che invece probabilmente 
si accentuerà. Ecco perchè ac-
canto alla giusta difesa dei di-
ritt i e delle conquiste dei lavo-
rator i dobbiamo accompagnare 
una vigorosa iniziativa per  l'e-
stensione delle alleanze sociali, 
consolidando il nostro tradizio-
nale blocco sociale e lavorando, 
come ha detto Berlinguer, per 
nuove alleanze. 

Abbiamo avanzato in questi 
mesi proposte che il dibattit o 
politico esterno in questa fase 
non sembra accogliere. o 
il patto per  lo sviluppo, le pro-
poste per  le riform e costituzio-
nali. Non sono temi questi che 
stanno nella tradizione del mo-
vimento operaio e nella tradi -
zione più alta del riformismo? 
Ora, la nostra sfida e la nostra 
risposta devono muoversi sul 

f iiano di portare in campo in 
utto il paese proposte e inizia-

tive concrete, e  ciò incalzare 
il . Portare in campo le e-
6perienze dei partit i operai su 
scala europea e dimostrare che 
siamo immersi nella ricerca che 
oggi investe le forze più consa-
pevoli delta sinistra dell'Euro-
pa occidentale. 

Nella fase che si è aperta era-
no prevedibili anche conse-
guenze sugli enti locali. A ciò 
dobbiamo reagire senza nervo-
sismi e con fermezza. o schie-
ramento pentapartito sta pre-
sentando ordini del giorno sulla 
manovra di governo in vari Co-
muni. Formica fa intendere che 
potrebbero entrare in discus-
sione le olleanze di sinistra. Vi è 
un tentativo di coinvolgere le 
giunte in un dibattit o che non 
le riguarda come tali . Noi dob-
biamo denunciare una mano-
vra che colpisce le autonomie e 
che tende ad allineare le ammi-
nistrazioni locali a scelte di go-
verno centrale, compiute peral-
tr o attraverso lo strumento del 
decreto legge. Ci dobbiamo 
predisporre ad un confronto fra 
1 gruppi politici consiliari che 
non coinvolga le giunta, che 
non offro pretesti ad atti di rot-
tura. o invece rilan -
ciare un dibattit o e una inizia-
tiva 6ui programmi e su come 
agire in questo scorcio finale di 
legislatura. Abbiamo alle spalle 
esperienze positive Quali la di-
scussione sulla legge finanzia-
ria; più in generale si pone per 
noi il problema di un rilancio 
generale delle autonomie. E 
questo oggi può avvenire sol-
tanto con un più dirett o inter-

vento sulle domande nuove che 
emergono dalla crisi e investo-
no i Comuni: servizi sociali, cer-
to, ma anche le questioni relati-
ve allo sviluppo, ai problemi i-
nerenti il mercato del lavoro, il 
coordinamento della 6pesa, la 
politica degli investimenti, in-
terventi combinati tra pubblico 
e privato per  grandi struttur e 
di servizio, con un conseguente 
rilanci o del regionalismo per 
un intervento organico nell'e-
conomia. 

Un'occasione rilevante per 
un confronto ed una verifica ri -
siede nella riform a delle auto-
nomie e delle istituzioni, che 
dobbiamo sforzarci di tener  col-
legate, con la consapevolezza 
che questa fase di discussione 
sulle istituzioni avrà un senso 
se vi sarà un effettivo adegua-
mento ai mutamenti della so; 
cietà e non si discuterà solo dei 
meccanismi elettorali. Sul pia-
no politico vogliamo tener  fer-
mo il rapporto con il , ma 
privilengiando il confronto sui 
contenuti e sui programmi. Oc-
corre adeguare la nostra inizia-
tiva tenendo presenti le varie e 
complesse articolazioni territo -
riali . Sapere, come è emerso dal 
dibattit o apertosi in Sicilia, che 
vi sono forze rilevanti del mon-
do cattolico le quali guardano a 
noi con attenzione. o 
denunciare lo sfascio a cui sta 
portando il pentapartito, attra-
verso crisi ricorrenti , in Sicilia, 
a Palermo, in Calabria, in pro-
vincia di Napoli per  non dir e 
della precarietà della soluzione 
data al Comune di Napoli. An-

che su di ciò bisogna basare la 
nostra iniziativa. 

Per  quanto riguarda il gover-
no, condivido le valutazioni di 
Berlinguer. Non possiamo non 
denunciare con fermezza l'in -
voluzione a'tuale. E giusto va-
lutar e il governo per  quello che 
fa. E dobbiamo pertanto re-
spingere ogni strumentalizza-
zione ed insistere sul significa-
to effettivo dell'alternativ a de-
mocratico, seguendo l'imposta-
zione generale del nostro ulti -
mo Congresso. 

i 
a molla più forte del fer-

mento e dello risposta dei lavo-
rator i — ha detto Norberto 

, segretario regionale 
del e — è il rifiut o di un' 
ingiustizia consumata consape-
volmente e reiteratamente. Ad 
esso si accompagna l'avverti -
mento dello strappo che si è 
compiuto nel tessuto delle re-
gole scritte e vissute del nostro 
sistema democratico. Anche 
nel e la lotto, pronta e dif-
fusa, ha avuto questo 6egno. Ed 
il partito , superando stanchez-
za e sfilacciamenti, è oggi con-
sapevole delle radicali alterna-
tive che si presentano al Paese 
e ai lavoratori . Nel vivo dello 
scontro sociale e politico in at-
to, l'avanzamento del processo 

di alternativa democratica s'in-
treccia con la difesa e il raffor -
zamento delle libertà e con un 
risanamento fondato sulla giu-
stizia e sullo sviluppo delle for-
ze produttive. Tuttavia, nasce 
— particolarmente per  il -
zogiorno — l'esigenza di dare 
immediatezza ai fermenti e al 
movimento popolare una pro-
spettiva fondata su chiare ispi-
razioni politiche. a prima 
questione riguardo il sindacato 
e le sue prospettive. Nella pro-
testa c'è anche un senso quasi 
di liberazione da una pratica 
sindacale che è apparsa spesso 
più come esercizio di diploma-
zia tra i vertici e tra questi e 
governo e padronato, che non 
come espressione degli interes-
si profondi e dello volontà di 
decidere degli stessi lavoratori . 

Certo, non mancano pericoli di 
disorientamento e corporativi -
smo, ma sarebbe grave se non si 
desse una risposta olla forte do-
manda di partecipazione e di 
democrazia che oggi sale dai 
posti di lavoro. Non e finita  so-
lo una fase nei rapport i fra le 
confederazioni ma anche in 
quelli .tra lavoratori e sindaca-
to. Si è oscurata la sua immagi-
ne di soggetto della contratta-
zione del salario e dei diritti , si 
è oscurato il suo ruolo di forza 
propulsiva dello sviluppo e del 
rinnovamento civile. Chi può e 
deve governare il Paese, per-
corso da processi di involuzione 
e nello stesso tempo da muta-
menti e slanci di modernizza-
zione: è questo il senso generale 

della Bfida che è stata lanciata. 
Nei comportamenti di questo 
governo sono tutt i germi di un' 
alternativa più grave e profon-
da che ci riguarda: o l'isolamen-
to e la riduzione minoritari a 
della nostra presenza politica e 
sociale o la rinuncia alla nostra 

. a richiesta di coe-
renza tra le dichiarazioni e i 
fatti , a partir e dal confronto 
parlamentare, non è quindi una 
manifestazione di primitivism o 
politico ma un'esigenza che 
contiene, seppure in modo im-
plicito , important i implicazio-
ni.  lavoratori non devono in-
contrare motivi di dubbio sul 
fatto che la nostra forza politi -
ca rappresenti un insostituibile 
ancoraggio per  i loro bisogni at-
tuali e per  l'avvenire. e la 
battaglia per  il lavoro non rie-
sce ancora ad avere vigore e 
continuità, c'è il rischio mag-
giore di caduta e di isolamento. 

Perciò, occorre gettare in frett a 
un ponte tra un pilastro che og-
gi ce e si vede, quello delle lotte 
degli occupati, e un pilastro da 
costruire con più lena, quello' 
delle lotte per  il lavoro e lo svi- ' 
luppo, delia ricerca di un rap-
porto attivo con i ceti produtti -
vi, dei servizi, della cultura, con 
i giovani. Ecco perchè è neces-
sario precisare e lanciare, come -
obiettivi da raggiungere per', 
tutt o il partito , concrete inizia-. 
ti ve per  spostare investimenti, -
valorizzare risorse, riorganizza-
re il mercato del lavoro. Questo 
è decisivo in particolare nel 

. 

occhia a Etichetta Oro o o 

Aècchia a Etichetta , 
i l o e solo y italiano tutto distillato 

con metodo . 

"Fassi del vino l'aqua vitae 
per  lambicco, sì chiamata per 
le meravigliose virt ù sue...". 

a , speziale 
(1500-1577). 
"...con un fuoco conveniente 
e lento, per  non perdere qual-
cosa della quinta essenza...". 

o Lullo, alchimista 
(1232-1315). 

Si dice che il  brandy è figlio dimoili 
padri: sole, terreno, clima, fuoco, 
alambicco, legno e tempo. 
È il  fuoco che genera, dal vino, goc-
cia a goccia, in un magico equilibrio 
ira alchimia e scienza, questo subli-
me dono della natura e dell 'ostina-
to impegno dell'uomo: il  distillalo. 
lui magia si compie nell 'alambicco, 
misterioso "apparecchio" che deve 
Usuo nome all'arabo el-anbiq, cioè 
"il  recipiente", nel quale, secondo 
un primitivo semplicissimo princi-
pio, fin dai tempi dei tempi, si distil-
lava il  vino. Se esotica è l'origine del 
nome, sicuramente francese 
è la patria di adozione:fin 
dal  secolo nella Cha-
renle si distilla solo ed es-
clusivamente con un tipo 
d'alambicco che è detto, ap-
punto, charentais. 

 c'è un solo brandy che vie-
ne distillato tutto con metodo cha-
rentais: il  suo nome è Vecchia
magna  Oro, distillato ri-
spettando rigorosamente le regole 

t'orar  si a net "700. a -{.rande i dir" , rdiz. F. . i 

classiche, dettate secoli fa. Tomo 
eccezionale è la personalità di que-
sto brandy, quanto straordinario è 
il  racconto della sua vita. 

"...e in questa maniera si ha-
verà il vero spirito" . 

o a . 
, 1678. 

 le grandi cupole di ra-
me, battuto a mano, dei 
nostri alambicchi cha-
rentais, colme di vino f  ̂ -\ 
bianco, non filtrato. ^ - -^ 
Viene fatto fuoco sot-
to e il  liquido inco-
mincia a bollire. 
 vapori salgono e 

si accumulano nel 
"duomo" o 
"capitello", 
perpoiscen-
dere attra-
verso un lun-

go tubo a collo 
di cigno ed entrare 

nella serpentina raffred-
data ad acqua, dove si con-
densano. Lentamente inco-
minciano a scendere le prime 
preziose gocce del distillato. 

i/t grandi cupole di ramr dri no-Jri divski nbmbkxfi i . 

à del metodo 
charentais. 

L'esclusività del metodo charentais 
sfa proprio nel ripetere più volte 
questo rito, riportando il liquido 
nella caldaia per una nuoia distil-
lazione. fino ad arrivare alla vera 

"quintessenza " del vino. 
 un 'operazione lunga e de-

licata, dove occorre tut-
ta la pazienza di un 
grande esperto. 

 premio a tanta fa-
tica è veramente su-
blime. 

 non è finita: pri-
ma, fuoco e alambic-
co, poi, legno e tem-

: pò. Legno, quello del-
'; le botti di pregiato 

rovere del Limou-
sin. dove
Oro riposa e respira: 
e tempo. 
Tanto tempo. 

Senza di esso non sarem-
mo qui ad ammirare il  su-

perbo colore d'ambra che 
l'eia gli ha regalato. 

 tempo ha sostituito il  sapore 
aicrbo e aggressivo del distillato 

con quello morbido e armonioso 
del brandy invecchiato. 

Vecchia a Etichetta 
Oro o . 
l tesoro delle nostre cantine. 

 il  tesoro delle nostre cantine, 
come ci è sembrato giusto chiamar-
lo: il  brandy italiano a lungo invec-
chiamento che, come è dichiarato 
dal 1° Gennaio 1984 su ogni botti-
glia, da un certificalo ufficiale del 

 delle Finanze, è tutto di-
stillato con metodo charentais. 

 metodo che dona, a chi lo sa e 
può adottare, un brandy dal carat-
tere assolutamente unico: il  bran-
dy che, nel calore della vostra ma-
no, diventa mito. 
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e conclusioni di Berlinguer 
vicenda o cui si è 

o e , si pone 
, a di tutto, dal 

punto di vista degli i 
nazionali e quindi, oggi, si 
pone o di fondo 
di dove va 11 , di quale 

o ha la , oggi e 
domani, e quindi anche 11 

, e e pone a 
e questione, e cioè 

Snella della e e del o 
el movimento sindacale -

liano? 
È muovendo da queste 

motivazioni, da questi assil-
li , che abbiamo o le 

e posizioni: quella -
tiva alle condizioni pe  la co-

e di a 
a (di cui molti qui 

hanno giustamente sottoli-
neato l e oggettivo, 
di necessità nazionale) e le 

, a cui quella a 
al a della -
nenza di questo . Ab-
biamo o sul fatti, n 

o all'esigenza del 
e e delle e sindacali 

, e ci slamo i a 
tutt i, a tutte quelle e cioè 
che n ogni ambiente sociale 
e n ogni o si o 
più sensibili agli -
vi che ci poniamo. 

Critich e 
contraddittori e 
A tutti dunque, ha -

to : anzitutto al 
, ma non solo al , an-

che agli i i della 
a o almeno a 

quel i di essi che dob-
biamo e non -
bil i al o o 
o almeno a una e di esso, 
pe  esempio a quella che 
mette n evidenza che se si 

a un o so-
ciale non è possibile una -

a economica. E cosi con-
o a . Senza i 

, 11 o di-
o à a -

si anche e l confini delle 
e di . l o c'è 

una evidente e 
nel i : da un lato 
ci accusano di , e 

o ci accusano di -
e o ampie -

genze. Non ci o pe
questo e le mani, tanto 
più quando le accuse vengo-
no da o che da anni e 
anni — alcuni da decenni — 
sono stati al o con le 

e . E sono 
o o che levano 

alte a quando noi comu-
nisti ci o non solo a 
quegli ambienti cattolici che 

o una e e 
un o si sono staccati 
dalla C (vi si è o nel 
dibattito ) ma an-
che a i della stessa . 
La à è che si e 
che noi non facessimo politi-
ca, e questo è 11 solo scopo 
deUe alte . 

E in questo o e in 
questo o che abbiamo 
posto 11 a della -
manenza del . E ab-
biamo documentato con 1 
fatti la a posizione, con-

o che il o at-

teggiamento o il -
no non a legato né a -
venzioni né a , co-
me ha o 11 o 
sostegno e la a -
tiva e pe  la si-
gla del nuovo . 

l o noi da tempo -
cavamo, sulla base di una se-

e di i fatti, mini a la 
e o cui stava an-

dando 11 , ma ciono-
nostante non avevamo posto 

a la questione della sua 
. A a ci ha 

o l'ultima scelta del 
o o la scala mobi-

le. 
Tanto poco slamo i da 

a a o 11 
o e o 11  — ha 

aggiunto  — che 
abbiamo lasciato a an-

a una possibilità di -
sione ni , al , al 

i della , 
sulle conseguenze dell'atto 
compiuto e quindi — dopo la 

e — una possibilità 
di . Ciò significa 
anche e uno spazio più 
ampio alla a a 
pe  una sollecitazione alle 

e più sensibili ed e 
della a affinchè 

o una consapevo-
lezza dei i che noi 
poniamo. l o di a 

e pe e di 
tendenza cne o — 
va o con a — 
è costituito dall'atteggia-
mento o 11 movimento o-

o e sindacale, e quindi 
dalla politica economica 
complessiva del , e 
quindi e dalla posizione 

o li . Ciò vuol e 
che se ci à questa -
sione di tendenza, noi ne -

o conto e, pu  stando al-
l'opposizione, o valu-

. a ciò vuol e anche 
che se quella e non 
ci , noi o con -
za 11 a della -
nenza del o e o 

e le e conse-
guenze. Ne discende ovvia-
mente che, se e quando 11 

a di un camblamen-
o di o si , il me-
o di a e pe

noi à a una volta V 
atteggiamento o 11 movi-
mento o e la politica e-
conomlca. 

Come si vede, ha -
to il o del , la no-

a è una linea di e -
sponsabilità, che non ha 
niente a che e con «sol-
lecitazioni — come qualcuno 
ha detto — a e di , 
sociali o politiche. Tutto al 

, la a a 
, o al 

compagni socialisti, è que-
sta: volgetevi o la de-

, e finalmente un 
e di lotta o le e 

, o e i 
del . 

Ci slamo i anche alle 
e componenti del -

no ponendo o la questio-
ne: a chi giova una linea di 

o con 11 movimento o-
? a chi giova la conflit-

tualità a a a 
e o una a cosi ampia 
qual è il ? a chi giova, an-

, la a o 11 cen-
o — il che vuol e o 

a — a 1 i -

nativi? a è una cosa: non 
giova al . 

Tutto ciò lo abbiamo detto 
o sul fatti e, , 

n modo abbastanza pacato 
evitando ogni e di 
offesa ed anzi tenendo conto 
di i sentimenti, come ad 
esemplo quelli del o 
11 o o a -
za socialista. a se così stan-
no le cose, è alcuni -
genti socialisti hanno -
to alle e posizioni con 

i toni di e 
(che avevano anche aspetti 
al , fino a -

e di una a condi-
scendenza o ? 
fino a e di a -
sensibilità pe  la a 

? fino a e 
sul toni i del -
mi di o a pe  la 

e di v e a 
pe  quella di v (e sen-
za nemmeno e che se 
 toni o i ciò signi-

ficava appunto una valuta-
zione a di alcuni aspet-
ti a del due s 
sovietici)? 

ò bene dall'u-
e gli stessi toni usati -

so di nol;e del o non vale 
e la penadl -

e punto pe  punto. Tuttavia 
e la questione del è 

si siano usati quegli accenti. 
La spiegazione più immedia-
ta (data qui anche da -
mo ) è che e si è 
deciso, o la a 
di quelle , di 

e di i alla di-
scussione sul i da 
noi posti, e o sul 

a e che così 
o a : volge-

tevi o la , compi-
te atti visibili n quella -
zione, invece che — come a-
vete fatto — o 11 movi-
mento sindacale e 11 . Co-
me si vede, il o a tutt' 

o che un annuncio di 
o e o 11 

. 

Chi punta 
a nuove rotture? 

Anche a , ha 
a detto , si 

può e su quegli atteggia-
menti di alcuni i del 

, che a da inquietan-
ti iniziative: l'attacco alle a-
gitazionl e di questi 

i pe  esemplo, o la -
sentazione n alcuni Comuni 

, e e città) di -
ni del o di e 
della politica economica go-

a da e dei -
pi i del -
to. Slmili iniziative da un -
to o la funzione 
degli enti locali, o 

o a un e -
o del i con 11 

 a vantaggio solo della 
C e delle e -

ci (che infatti o 
quegli i del . Vi è 
dunque qualcuno che punta 
a nuove ? i tale 
questione è . 

Le i comu-
niste, ha o -

, devono e con 

a questa sfacciata u-
tlllzzazlone di e degli en-
ti locali e e la questione 
se i sindaci si sentono -

i di tutta la città o 
uomini politici che badano 
solo agli i — pe  al-

o contingenti e dubbi — del 
o i e del o n 

, qualsiasi esso sia. ' 
o canto, le stesse -

zazioni del  devono con-
e ad e con calma, 

con , senza volontà 
di i e e come 

e a , qual è 
il . 

o ad alcune consi-
i sul dibattito nel 

CC, il o del  ha 
detto che esso ha messo in 
luce una unità a sul-
la linea esposta nella -
ne, e le i e 
al o e all'atteggia-
mento o li . Non mi 

e di ave  colto, ha detto, 
e di sostanza n nes-

sun senso. Né mi e che 
valga la pena di i 
delta a a o di 
una speculazione sul titolo 
dell'Unità di , che 

o non può e dis-
senso, sia è 11 compa-
gno o ha , 
come tut ta la , la -
lazione a a 
che essa venisse , 
sia e a di più, è 1' 

o del o in questi 
i e in quelli passati ha 

pienamente o 1 
i giudizi sul , 

sul movimento n atto nel 
paese, sul sindacato. 

La discussione nel CC ha 
anche o di constata-
e che le questioni -

te e le questioni di -
va mal come oggi sono ap-

e tanto e le-
gate. i la possibilità di 

e un passo n avanti 
o a -

tica (secondo quella conce-
zione ampia e , 
anche se non , -
mente, che anche qui è stato 
sottolineata), dipende n mi-

a a da come o 
e nell'immediato. l di-

battito ha anche dato un 
o e sulla 

questione della a e 
del o del sinda-
cato, nel pieno o della 
sua autonomia e pe  la sua 
unità. 

e a quel-
la che qui c'è stata, ma non 
piatta, ha aggiunto -

, a di spunti e sugge-
i pe e un pas-

saggio e — pe  le que-
stioni in gioco oggi e pe  la 

a — delia vita -
lana. 

l o comunista ha 
quindi o 11 tema del 
movimento in o nel pae-
se, che continua e deve conti-

. Si è avuta a 
dal o dibattito di quan-
to , a e fa-
ziosa sia la e 
che da e i si è tentato 
di e di questo movimento 
come di un o di -
pi i staccati dalie 
masse e osteggiati dall'opi-
nione pubblica. Si è o 
invece di un movimento 

, massiccio, compo-
sto, con manifestazioni che 

non si vedevano da anni 
 ha citato quella 

che a n o a a 
e . Quindi un 

movimento non solo -
so, ma ampio, che vede -
pegnate tutte le e del 

i dipendenti, mili -
tanti e i delle e -
nizzazioni sindacali, e un so-
stegno o dell'opinione 
pubblica, di i i di 
ceto medio, che e più ampio 
di e volte. Un movimento 
che dà a di un livello al-
to di a politica (sl-
fnlflcatlva in tal senso la 
unzione assunta dal consi-

gli di . Non c'è e non 
c'è stato alcun

, di e dalla -
tezza assediata della -
ca». 

a 
e anche la beffa 
Se quanti hanno o 

11 movimento con anatemi e 
, si o di 

e — almeno quanto fe-
o pe  1 i della -

lonia — si o con-
to, pe  esemplo, che questo 
movimento, ben lungi dall' 

e «scattato» su e 
delle e e o della 

, è a di tutto e-
e di un e 

che si è venuto accumulando 
da tempo e non solo sulle 
questioni economiche ma 
anche, ad esemplo, sulla 
questione . l movi-
mento è scattato è il 

o è stato la classica 
goccia, il culmine di un com-
plesso di decisioni che o 
sentite come e 
ingiuste. i si sono 
chiesti: chi i paga e a 
noi? E a palese 
si è voluta e anche 
la beffa di e e 
che con quel o 1 lavo-

i ci guadagnavano. 
Se si facesse qualche -

zo autentico di -
ne, si e che nel mo-
vimento si e anche la 
volontà di e un sindaca-
to più : è 
su questo a si sono 
dette da anni molte cose, ma 
poco è cambiato; e 11 -
to a i e sindacato 
è andato scemando e disfa-
cendosi, con ciò o 11 
più consistente e insidioso 

o pe  l'unità sindaca-
le. Quindi nel movimento c'è 
anche, , il bisogno di 

e e di e un sinda-
cato e -
co., 

È giusto e anche 1 -
schi che a si , 
come anche qui si è fatto. a 
ciò che più conta è constata-
e in o luogo che oggi si 

sono e possibilità che 
non esistevano a sol-
tanto quindici i fa. C'è 
senza dubbio il o che il 
movimento possa e n 
un vicolo cieco, ma vi è an-
che quello che si vada a un 
suo spegnimento o a una sua 

. Non possiamo 
e oggi quali i si 

o a , ma è 

e che pe  quanto ci 
a noi facciamo fino 

in fondo la a . 
l o del  ha 

detto che si pone e 
un a di guida del 
movimento, e che questo -

a fondamentalmente 
le e sindacali. i 

i si pongono poi pe
quanto a la continui-
tà e un a e al-

o di esso, n colle-
gamento con i i so-
ciali (dal disoccupati agli 1-
noccupatl, al pensionati, al 
ceto medio, i 1 setto-
i i che vedo-

no soffocata le e 
dello sviluppo).  quanto 

a la battaglia -
,  ha -

chiamato quanto già hanno 
o nel i i

o e e 
Napolitano sulla necessità di 

e e gene-
e o alla battaglia 

pe e 11 . Sem-
e poi, nel o del movi-

mento, si devono e n 
o plano le questioni del-

io sviluppo, 1 temi i 
della politica economica, 
della a e del 

. 
a e de!  c'è — do-

po li CC di e sull'e-
conomia — la necessità di 

e a più e spe-
cificazioni pe  quanto -

a alcuni obiettivi come 
la questione fiscale, le politi-
che , l o 
del , le pensioni. Temi 
sul quali va a una a 
e a campagna di mos-
sa. , pe  quanto -
da le e di lotta, -
gue  ha detto che e 

e i da qua-
lunque o di un -
gimento del e di lotta e 
del sostegno dell'opinione 
pubblica n e pe
quanto a 1 i 
pubblici, 1 cui dipendenti 
hanno anch'essi 11 o di 
fa e la o voce, ma a 
cui o di tene-
e conto di quel o nel 

e tempi e e di 
lotta).Le i sin-
dacali, anche se divise sulla 

a economica del go-
, possono e oggi 

un fecondo o di o 
comune nell'azione di -
vamento del sindacato e in 
un o legame con 1 la-

.  ha cita-
to n questo senso l'occasio-
ne a dalla con-

a sui i con-
i a pe o 

dall'esecutivo della Cgll. 
L'ultima e del suo di-

o il o del
l'ha a al , sot-
tolineando le i -
tunità di a politica (e 
anche di o e -
clutamento, e di -
mento dell'Unità) che 11 mo-
mento attuale . n -

e ha poi invitato il -
tit o a e in o plano 
la questione della pace, -
pegnando con maggio vigo-
e le sue e nel -

dum autogestito sui missili e 
o i che in 

questo campo ci sono stati. 

Ugo Badue l 

appello dei delegati delle fab-
e pe  uno o -

le o il taglio ai i ha 
 una fetta e 

della città. Una fetta, non tutta 
la città. Ci sono e gli 

. Qualche dato: alla Fat-
ine hanno o al novan-
ta pe  cento,  a!l'85, al-

t ali'80, alla Sele-
nia al 60. Non manca qualche 
neo, come » dove 
si è o appena il a 
pe  cento: anche qui ò la 

e è e a quel-
la di e e di lotta. 
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» T
Via!» Fulvio Testi. 75 

20162 o - Telefono «401 
c al n 158 ilei o 

del  iti o 

dati, vicini a quelli i 
dall'Unione . a la 

a è stata . E 
lo si capiva anche dalla piazza. 
La a e del o a 
tutta .  metalmeccanici, i 
chimici, gli edili ostentavano 
gli i di , quelli 
con su o il nome della fab-

a e, in alto, la sigla , 
, . Le aziende, quelle 

che qui hanno fatto la a del 
movimento sindacale ci sono 
tutte, dalla Fatme alla Vozson, 
dall'Autovox alla Sigma-Tau. 

i sono e addi-
 dalla T di Cassino 

— dove, , lo o non è 
andato bene — e dagli stabili-
menti chimici di . 

C'è tanta gente, nonostante 
gli appelli di L e L a di-

e la manifestazione, ma 
nessun . Gli slo-
gan sono tutti e solo pe  l'unità. 
le e e o 
benissimo e condivise dal-
le e . o 

, o e 
della , sostiene che in piaz-
za o sedicenti -
sentanti dei consigli d'azienda, 
appoggiati dalla macchina -
ganizzativa del . E la stes-
sa tesi  da!l'«Avanti!» 

Grande corte o 
a Roma 
di oggi il quale a so-
stiene che lo o e 
fallito. Chi è. , che vuole 
la e ? 
n , nel o si viveva 

o clima. Tanto che 
qualcuno si è o il lusso 
di e con la fantasia: sull' 

e e dei consigli 
di a c'è o «Un pu-
gno di mosche in cambio dell'a-
nima» e in quello dei delegati 

l i il -
to di . 

a a non è . 
Tutta a non -
senta neanche il venti pe  cento 
della capitale. Questa è la città 
dei , degli uffici, dei 

- E qui le cose — e 
che nel o — non sono 
andate come nelle . 
Nel pubblico impiego, si sa, si 

a poco, anche quando le 
iniziative sono . -

i i pe  esempio. a 

gli autisti dell'ATAC, una volta 
a delle lotte in 

questa città. le adesioni -
no sì e no al a pe  cento. 

i gii autobus hanno funzio-
nato quasi , così 
come la . Senza 

i invece l'astensione 
a i . E stavolta la 

L e la L hanno poco da 
e é la e 

del o delle -
vie è stata a a -

e tutti i , e cin-
que convogli locali, e a e 
la stazione. 

Negli uffici statali, invece, è 
andata come . Le me-
die — «altissime» dicono i com-
pagni del e — sono sul 
quindici, venti pe  cento. a 
non è tanto questo ciò che 

, quanto il fatto che 
in piazza le delegazioni dal mi-

o degli , delle Fi-
nanze, dalla a , dal 

, dal o avevano 
gli i con la sola sigla 

. Spesso i nomi della 
L e della L o stati 

cancellati con la e . 
n questi posti di , do-

ve la L è , i 
e i «feudi» -
zione di Camiti, la a e il 
malcontento o e 

. E i al taglio dei 
, deciso pe , si

sponde o e pe
e i -

lizzate. 
Solo una e di , 

dunque, anche se consistente, 
anche se è la e che è e 
stata , è scesa in 
lotta. E questo lo ha capito lo 
stesso o dei con-
cigli di . Le settanta 

e di base che hanno in-
detto lo o non sono il 
«nuovo sindacato». Non
sentano (e non vogliono -

) tutti.  dime 
una, i delegati degli uffici EN
di a hanno detto o e 
tondo che o non si
no in questa a di -
zazione . 

La o funzione è . 
L'ha detto e -

stini, un delegato della -
L che ha o a San Gio-

vanni a nome del -
mento». Nessuna -
zione al sindacato, ma solo una 
spinta, una sollecitazione -
ché gli i della -
zione a o la di-

e delle lotte». a come, 
su quale linea? e una lavo-

e della Vozson in cassa in-
e che e la a 

al o sul palco: «Non 
vogliamo il sindacato dei no, 
che sa solo , ma non vo-
gliamo neanche il sindacato dei 
sì, che accetta supinamente i 
diktat dall'alto. Vogliamo un 
sindacato che conosca i i 
bisogni, un sindacato in cui 
possiamo . 

Un sindacato, pe a con 
o i — o 

della a del o che ha 
chiuso la manifestazione — che 

i al di là dei , che 
 l'unità subito nelle lotte 

da e pe  l'occupazione, pe  lo 
sviluppo. Un sindacato, insom-
ma, che sappia e alle mi-
gliaia di i scesi in piaz-
za i anche il o della città. 

Stefano Bocconetti 

e o un con-
flitto  nel paese, spingendo alla 
divisione i sindacati e accen-
tuando la polemica a  e 

o della . 
A questo o di Chie-

e hanno dovuto fa  poi 
o gli esponenti della 

a che via via hanno 
o la . E -

mene le e di questo 
o sono e o da 

alcune delle cose sostenute dagli 
esponenti del . -
che si e pe o sul-
la scala mobile di maggio, ago-
sto e e e si -

à al disegno di leggo -
o pe e l'indicizzazione 

Q canone che à ad 
agosto? E una imposizione fatta 

e sul o i dai li-
i e i a i i i 

hanno sostenuto che pe  l'equo 
canone di agosto non c'è alcuna 

a che , inve-
ce, pe  la scala mobile di novem-

. o sulla questione del 
taglio alla contingenza dei -
simi i i i comu-

La battagli a 
al Senato 
nisti, con o di Lucio 

, hanno chiesto un -
e o . -

chè un o pe  il costo del 
o e nessun o pe  il 

costo del o che e tanto 
eso ha nella vita ? 
la sul costo del o — ha 

sostenuto il socialista Gino Giu-
gni — non si poteva e 

è le banche agiscono nella 
à del . a 

la e dei i comuni-
sti e della a indipendente: 
la scala mobile non e affidata 
alla a e a le 

? a questo o — lo 
si à poi meglio nel -
guo di questa battaglia -

e che i è soltanto ini-
ziata — è pieno di -

ze: come quella,  da -
lo o e sulla quale si è vo-
tato pe o , di -

e alla e pe  at-
e al  un e pe  la 

e di i e -
fe che esso ha già. 11 o — 
ha o dal canto suo a 

i — lede i già ac-
quisiti dei i togliendo 
ad essi la scala mobile a 
all'aumento dei i -
to nel e . Si è 
fatto cioè o ad un -
dimento e in una a 
nella quale non a possibile in-

e e con legge -
, appunto è vengo-

no violati i acquisiti. 

Giusepp e F.Mennell a 

o e è avvolto da nu-
bi di fumo . 

a , il e i-
o Saddam n ha af-
o i che l'offensiva lan-

ciata n si à in 
una battaglia decisiva della 

. n un messaggio -
smesso a o d Sad-
dam n ha detto: « -
nali ) hanno voluto 
una battaglia decisiva. Noi fa-

o che sia o decisiva, 
che sancisca la a -

k e sconfìgga le diaboliche, 
e ed espansionistiche 

ambizioni del nemico». 
Già la a estate eli -

niani avevano tentato di sfon-
e il e nella stessa zona 

nel tentativo di e i colle-
gamenti a d e il Sud 

k e e così , 
la cui caduta e e 
alla sconfitta delle e -
kene. Se a la nuova offensiva 
mettesse in o le difese i-

, d e -
e (la o a lo ha 

i lasciato ) i bom-
i sui i abitati i-

. 0 a e 
in atto la minaccia già da tem-
po avanzata di e il -
nale o o dell'i-
sola di , nel Golfo, con i 
nuovi «Supe » e i o 
micidiali missili «Exocet», ac-
quistati in . 

Ed è o questa minse-

La guerr a 
nel Golfo 
eia, con la conseguente possibi-
le a a — la 

a cioè degli i di 
, impedendo le -

tazioni e dal Goifo — 
quella che a -
mente le capitali occidentali e 
in o luogo gli Stati Uniti 
che hanno già mobilitato la o 
flotta nella . Anche -

a ha a annunciato mi-
e . e navi da 

a inglesi, ha o il 
e del g Office, 

sono e ad e pe
e il passaggio di pe-

o o nel Golfo, se 
gli i o di bloc-

. Si a del -
e » e della 
a » che sono in 

E  di e la flotta 
a già e nella 

. 
L'ipotesi di un o 

e o pe
e gli i di -

muz e stata i esaminata dai 
i degli i di sei paesi 

i del Golfo a Saudi-
ta, , i i uniti, 

Qata e Oman)  negli ul-
timi due i nel . Nel 
comunicato finale della -
ne si a che una eventuale 

a degli i da e 
a e la a a 

un o delle i po-
tenze nella . a e 

, i paesi del Golfo -
o e aiuti i a po-

tenze . 
Continua intanto la polemi-

ca sulle e i -
. La Cina ha i smentito 

e la notizia pub-
blicata nei i i dal lon-
dinese y » su un ac-

o o o con 
la mediazione a pe  la -

a di i a . -
a , gli Stati Uniti accu-

sano a la n a e -
talia di ave o alla 
nuova escalation dell'aviazione 

a nella a con -
e di pezzi di , sotto 

licenza , o 
paesi . La n a 

e o i pe  i 
m e a i di -

cambio pe  gli i di fab-
e a «Chi-

nook». 

condizioni di Gemayel, e dall' 
o esse appaiono difficil -

mente accettami! da e delle 
e di opposizione, a vit-

e sul piano . Un 
e del leade o 

Jumblatt a , o 
pe  telefono, subito dopo l'an-
nuncio della o , lo ha 
definito » aggiungendo: 
«Non ne abbiamo sentito nul-
la». n , il più o 

e di Jumblatt, l'ex 
o n , a-

veva insistito sulla a senza 
condizioni o del 17 
maggio e sulle dimissioni di A-
min Gemayel. è aveva 
detto testualmente: o 
atto di Gemayel come -
dente è stato di e con 

e . l suo ultimo 
atto deve e la e 
di . 

a non è detto che negli 
ambienti dell'opposizione non 
ci sia chi è più flessibile di Jum-
blatt sulla questione dell'allon-
tanamento di Gemayel. L'ex 

e h è e 
meno  su questo punto 
(anche se e e un 
candidato alla successione); e 

i una fonte del e di sal-
vezza nazionale, che non vuole 

e citata, mi ha detto che 
e è anzitutto la -

ca incondizionata ed -
le da e del e dell' 

o del 17 maggio: si -
e — ha dettola fonte — 

di un o successo, dopo il 
quale si à anche . 
lì che non significa che non si 

à a e la fine 
della e Gemayel e so-

o del «dominio falangi-
sta» sul , ma lascia in-

e che il  di Gemayel 
non è poi una condizione -

e . l o 
lo stesso i ci aveva detto 
sabato, come abbiamo già -

 che si e anche -
e a a con Gemayel, 

é a à di condizioni, 
con la sua e al o punto 

e del o e in ogni 
caso dopo la denuncia dell'ac-

o del 17 maggio. 
Comunque si  le cose, 

insomma, o -
baneae a l'asse o a cui 

o tutte le ipotesi e tutte 
le possibilità di negoziato, an-
che in una situazione fluida e 
complessa come quella libane-
se, dove le e dell'oggi 
possono e spazzate via ai 
un sol colpo l'indomani matti-
na (e i dunque quel-
le che e non sono). 

La cris i 
libanes e 

Tanto più che su tutto pesa-
no molti elementi oggettiva-
mente i ed in -
ga a . Come 
abbiamo accennato in -
pio, nel o o l'a-
viazione di Tel Aviv — secondo 
quanto  fonti milita-
i libanesi — ha attaccato pe

la a volta da domenica -
sa posizioni di i pale-
stinesi» nella zona di  Elias, 
sulla a da t pe -
masco.  la à a  Elias, 
che si a nella valle della -
kaa, al di là della cittadina di 

a dove ha sede il coman-
do , ci sono o 
posizioni delle e di -
sco; e questo è uno degli ele-
menti di à cui 
facevamo  Che si-
gnificato può e in que-
sto momento questo i 
degli attacchi i i su 
posizioni che sono comunque 
sotto il o o (inclu-
se quelle dei palestinesi dissi-
denti)? E in secondo luogo, 
quale à l'atteggiamento di 
Tel Aviv di e ad una -
ca e o del 
17 maggio, a -
mente sollecitata dalla ? E 
ciò sia e tenendo conto delle 
difficoltà che ha lo stesso go-

o , o espo-
nenti del quale — a e 
dal d Levi — 
si sono i o la 
continuazione dei «pattuglia-
menti» a d del fiume Awali e 
delle i in o li -
banese. 

o elemento -
bile sono in questo momento i 
tentativi di destabilizzazione 

o di t Ovest. -
po le voci a aera su un 

o o , i 
la città è stata messa in agita-
zione da e voci -
che. da quella secondo cui sa-

e stato assassinato l'amba-
e o -

mew a quella di un o 
attentato alla a della Se-
sta a (quella appunto di 

t Ovest, che a con 
le e di opposizione e che do-

e da oggi e un -
lo attivo e e in 
città nella zona . 
n questo caso ai è o in 

à della caduta o alla 
a di e cannona-

te; e i di a sono ca-
duti nel o anche su 

e zone i della ca-

Sitale,  le e 
o delle e delle am-

bulanze. 

Giancarl o Lannutt i 

 compagni della a naziona-
le della L o al 
lutto del compagno o . 

o e aggiunto della 
 pe  la a della 

E 
i si o a Savona 

ì 24 alle e 10 

 compagni socialisti della -
L o al e del 

compagno o o o 
e aggiunto pe la a del-

E 

Le famiglie i commosse pe
la , o quan-
ti si sono uniti al o e pe la 

e di 
A

in
e in sua a o O mila 

e pe  l'Uniti. 
. 23 o 1984 

Le compagne e i compagni della se-
zione i o o a -
tecipano al lutto della famiglia del 

o e indimenticabile compagno 
avvocato 

BEPPE A GATT A 
. 23 o 1984 

Sono i 38 anni dalla scom-
a del compagno 

O
ma immutato è l'affetto della sua 
compagna Lina, delia figlia -
gina e della nipote a che lo 

o ai compagni e amici che lo 
hanno conosciuto e la lunga 
lolla antifascista. o pe
l'Umtd 

 : IETTIVO 80.000 ABBONAMENT I 

^ 

più abbonati 
per un giornale 
più forte 

TARIFFE DI ABBONAMENT O 

ITALI A 

7 numer i 

6 numer i 

5 numer i 

4 numer i 

3 numer i 

2 numer i 

1 numer o 

annu o 
lir e 

130.000 

110.000 

98.000 

85.000 

65.000 

46.000 

23.000 

6 rnes i 
Ine 

66.000 

56.000 

50.000 

43.000 

33.000 

23.500 

12.000 

3 mes i 
lu e 

34.000 

29.000 

26.000 

— 

— 

— 

— 

2 mes i 
lu e 

23.500 

21.500 

— 

— 

— 

— 

— 

1 mes e 
lu e 

12.000 

11.000 

— 

— 

— 

— 

— 

COME ABBONARSI:  tramite  assegno  o vaglia  postale  inviando  l'importo  diretta-
mente  att'tUnità»,  viale  Fulvio  Testi  75, 20162 Milano;  oppure  effettuando  ri 
versamento  sulc.c.p.  n. 430207 sempre  intestato  all'«Unità»  o ancora  sottoscri-
vendo  presso  i Comitati  provinciali  lAmici  dev'Uniti»  delle  rispettive  Federazione 

«. \ ì V 
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